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n^p^w U la preferite Tragedia da Sofocle in- 
E3j»|j titolata Edipo Tiranno a differenza 
ki PSyij dell'altre Tragedie, che da Edipo 
t^^vT^r. furono nominate : o per inoltrar che 
quel, che in lei fi tratta, óccorfe a 
Edipo inentrechè es^li era Re di Tebe , e non 
quando errava mendico e privo del Regno. Non 
manca ancora chi feri ve , che ella non da So- 
focle ma da altri (ia (lata chiamata Tiranno , 
come più bella e più artiflziofa che alcuna al- 
tra , che mai da lui fufle comporta , La quale 
opinione da qualche dotto vicn reputata falfa: 
lì perchè Tiranno preffo desìi Autori Greci non 
fi ritrova pofto in fimii fenfo : fi perchè Ari- 
notele , quantunque in lei fi fondi più che in 
niuna altra, nondimeno vi riprende alcune co- 
fè d'importanza . Noi di Edipo Tiranno riab- 
biamo voluto chiamarla Edipo Principe : per- 
chè ki lineua nofira Tiranno è voce odiofa ed 
abominevole , e per tanto non atta a far gli ef- 
fetti che alla Tracedia fi convengono intorno 
al muover compafTìone de caiì avverfi . Princi- 
pe è voce mezzana : come ricerca la Trage- 
dia , e fi può tirar nel lignificato di tutte due 
le fopradette opinioni . La Scena fi finge efler 
in Tebe avanti al Palazzo di Edipo . Il Coro 
è di Cittadini Tebani; e fi averte, che l'auto- 
re è un Gentile. 
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j£*I?nor quefta Citta, che qtù vedete , 
E Tebe antica ; la f amo fa Tebe ; 
Tebe illuflre Città di Grecia . Adunque 
Senza veder chi qua v* abbia portato , 
Siete a Tebe venuti : e'» Tebe fia 
• Vojlra dimora fin, che termin' haggia 
Qttefta favola no/ira, che dal Greco 
Nd To r can idioma havem tradotta j . 
E perch'i molto antica r onde notizia. .. 
Non ne potete aver y ix> da principio 
Narrarvi il tutto. Hor voi ni udite intenti. 
La io di Tebe Re per moglie avendo 
Senza figliuolo alcun Giocafta, Apollo 
Frieda , che grazia gli conceda , ond? egli 
Vctgia nata di fe novella pianta • 
Ed tiy chel tutto fa y cos) rifponde . 
„ O di Lnddaco altero e nobil Germe , 
„ U figliuol , che domandi , avrai : ma *n Cielo , 
n Chi* ei ti debba dar morte , ì già prefiffo . 
99 E ciò Giove concede a le preghiere 
„ Di Pelope : il tui figlio hai tu rapito . 
Queflo r Oracol fu : ne molto pofeia 
Giocafta avendo Partorito : il Figlio 
Diero a un Paflor , . che P uccideffe , ed egli 
Sul Monte Cithcron non lunge a Tebe 
Ad un altro Paflor donollo. Il quale 
A Polibo il portò Re di Corinto. 
Ed ei per figlio Jel mar io , che figlio 
Altro non hebbe mai , crefeendo adunque 
Edipo ( c he tal nome avea fortito 
Sul Monte Citherone allor , che i piedi 
Trafitti gli foflenne orribil laccio ) 
Da compagni oltraggiato a menfa udio 
Di Polibo chiamarli inpiufla Prole. 

flruh 



Ónde culmo di fdegno a Delphi toflo 
Sai g) per domandar spello , quali 
Puff ero i Genitori, ond> era nato. 
Ed et, che 7 tutto fa, cos) rifpofe* 
>y Tuo Padre uccider dei i ch'ora ricerchi , 
E figliuoli acquifiar onde nafcejìi: 
Ondaci di tema pien rivolfe il piede 
Per diverto fentier , che da Corinto, 
Che fua Patria credeva, il fea lontano. 
"En luogo , ove tre vie parton fe Jleffe , 
Incontrato/i in Lato, il diede a morte , 
Non conofeendo P infelice , ch'egli 
Era il fuo Cenitor, ckè là veniva 
Per me Caper da Dio quel, che le forti 
Gli predicean non guari cjfer lontano 
Il tempo, che faria morto dal Piglio. 
Era la sfinge allora horribil Mojìro , 
Ch* al popolo Teban propoflo aveva 
V ofeuro detto, e quindi molti e molti 
Fatto morir , che non V intefer chiaro . 
Era l 1 Enigma tal , di cti io ragiono . 
E terreflre Animai, chen fu duo piedi, 
„ En fu quattro, en fu tre fuo paffo muta, 
„ Sola una forma egli ha : fol voce muta , 
„ Tanto men forte , quanto egli ha più piedi » 
Interpretollo Edipo; e quindi ottenne 
La Corona Real di quel Impeto. 
Ne fapendo chi fuffe quella, ond? egli 
Nacaue , fposb , facendola in pochi anni 
Madre di due figliuole, e di duo figli. 
Air or fi fufcitìT nimica Pejle 
In tutta la Città: talché Creonte 
Di Giocafla fratel, ne fu mandato 
A POracol dr Apollo, a veder quale 
Fuffe rimedio a fi peno fi affanni; 
Edei, che'l tuttofa, così rifpofe. 
„ Ali or la Pefle cefjerà, che voi 
„ Punito avrete chi già Lato uccife, 
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Quinci fe fleffi avendo conofciutt 
La infelice Gioca/la el buon Edipo: 
Ella fi diè con laccio horribil morte: 
Ei la luce ì eflinfe de propi occhi: 
Ma ecco lui , che fuor ne viene , ed ecc§ , 
Il Sacerdote , che lo priega burnite^ > 
Cti a tanta ftrage homai trovi riparo. » 

* 

INTERLOCUTORI. 

m » 

EDIPO PRINCIPE 
SACERDOTE 

• • - 

CREONTE 

CHORO DI CITTADIN TEBANI 

TIRESIA 

GIOCASTA 

MESSO 

SERVO DI LAIO 
NUNZIO. 
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DELL" 

EDIPO 

PRINCIPE, 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Edipo, e Sacerdote. 

Edi. J t ^55?^3| Miei cari figliuoli , o nobil J angue . 
I(»/aSv\H Di Cadmo il vecchio Re noveU 



la prole: 
Dite per qual cagion qui mi vi 
fiete 

Pofti a feder inghirlandati il Crine 
Di Rami in gutfa di chi cerca aiuto 
Supplice? ond è, eh* io veggo intorno intorno 
Fumar in mezzo al foco tncenfi e mhra? 
Cantar Inni ad Apollo? e la Cittade 
Di fofpiri e di pianti tutta piena? 
Ditelmi Figli miei, ditelmi pofeia , 
Che non per mezzo altrui, ma per mefieffo, 
Per me, che fono il glorio/o Edipo, 
Intenderlo ricerco: e qui venuto 



Sono in perfona a tale effetto Colo* 
Anzi ditmi tu vecchio, eh" è ben dritto, 
Che gli altri , ovunque fé" , tacciano tutti . 
Dimmi priego a qual fine a feder pojli 
Vi fete? Avvi fofpinto , o di pajfato, 
O di futuro mal dolore e tema? 
Dillo , che fempre ad ajutarvi prejìo 
M'avrete: e Jta che vuol : che fe pictade 

A 4 Di 
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Di voi mi feri il cuor non mi flrigneffe - 
Ahi, che [arci pur troppo a [prò e crudele* 
Sac. Dunque , o poffente Edipo il cui valore 
Il (reno al mio paefe allenta e flrigne : 
Vedi me , che di Giove fon Miniflro 
Carco da gli anni , e vedi quefli ancora 
Scelti di verde e giovenile etade 
Tra fanti Altari tuoi federe umili. 
L'altra parte di [rondi avvinta il crine, 
Supplice Tirile Piazze, e'n ambo- i Tcmpj 
Di Palladc s' a (fide , e appb il prefago 
Cener , ci) l [meno nelle fponde adora: 
Che la Città, come tu fleffovedi^ 
E' già da ria Fortuna oppreffa : ci capo 
Da gli alti flutti del fanguigno Marte 
Traer fuor a non puote , onde re [pire. 
Ahi che corrotti de la Terra i frutti 
Col germe, onde vivean, volano a morte. 
Volano a morte, oimì , gli Armenti e i figli 
Delle Dinne malnati : e quinci e quindi 
Pefle nemica con fue faci ardenti 
/ Trafcorre fulminando la Cittade: 
Onde riman etabitaeot mendica, 
E di pianti piti ricco ognor Plutone. 
Mi tu , lo cui valof, come che a i Dei 
Ne quefli figli, che qui feggon mefli , 
Ned io, che vecchio fono, eguale abbiamo 
Pur ne remedi de peno fi affanni, 
Ch'altrui fo^lion notar, nel placar Vira 
De gli fpirti divin, pel primo avemo 
D'ogni mortai, che'l Sol girando veggi a w 
Poi che dal fier tributo, a cui P avara 
Sfinire firetti ci ave a , venendo in quefla 
Città , che Cadmo edificò primiero , 
Senza ch'alcun di qui lo P in f e gnaffe 
Con l'aiuto del Ciel ne difcioglielli ; 
Onda miglior camin la vita nojhra 
D' aver drizzato hai foto il pregio el vanto. 
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Tu dunque , o frana" Edipo, il cui Valore 
Senz esempio fi flende in tutto , hot vogli 
Qualcti aiuto trovare a tanti guai : ■ 
Se ciò /coprir ti puote uman configliò, 
O d 1 Otacol divin : che ne più faggi 
De configli fiorir veggo i fucceffi. 
Ecco cn umilemcnte innanzi a piedi 
Supplici t i neh imam caduti a terra. 
Deb porgi aiuto a la Città* che pere : 
Porgile , oimì , la man , fofiienla ahi lafjo , 
riabbi ri/petto alla tua fama antica , 
Cle per la bella ed onorata imprefa 
Quella Città fuo fervator ti chiama. 
Onde, fe noi per te da Terra alzati 
Nuova calamitade abbaffa , fia 
Del lieto giorno ogni memoria fpenta. 
Si che , o pojfente Edipo, homai fowieni 
Sicuramente a V infelice Nido, 
Ove nati noi fiemo : e fe con lieto \ » 
Augurio già gli partorifii buona 
Fortuna , ora da te vengagli aiuto 
Eguale al primo : che s y a regger hai 
Quefì' inclita Città , molto fia meglio 
„ Piena , che vota comandarla . Nulla 
» Si pub la Rocca dir: Nulla la Nave 
,, La quale ì dentro abandonata e fola. 
Edi. O , miei cari figliuoli , o fivlM degni 
D* alta compaffxon , vojlro defio 
M è noto , e fo che '» fermi fiete , ahi laffo % 
Ne pero fia di voi chi a me s aguagli 
In fi grave miferia , in tanti mali. 
Da che 7 voflro dolor da un fol depende 
En un fol fi finifee : el mio pià fiero , 
Mentre che tutta infieme la Cittade , 
E voi vede perir, e me , fi face. 
Poiché nel mezzo a così duro affalto 
D empia fortuna non pur hot mi defilo* 
Ma fiate certi , eh 1 anco innanzi- pianto 

Ama* 



io EDIPO PRINCIPE 

Amaramente i rì ho molte fiate : 

E ravvoltomi in cuor ben mille modi , 

Onde a tanti mifsria t rimediaci 

E quefto filo ho ritrovato. Il figlio 

Di Meneceo Creonte , il mio Cognato y 

Del S acro fanto Apollo Pitbio al Tempio 

Ho mandato a veder y che'ntenda come 

Poffa quefia Città da pianto fciorre . 

E perchè il tempo y in cui tornar doveva t 

E* paffato oggimai y noiofo affanno 

Mi fento in cuor , pensando alla cagione y 

Ch'oltra il dover hor lo ritardi tanto. 

Ma come prima e fia venuto , s'io 

Ad effequtr quanto ne fia d'Apollo 

Impofloy non farò veloce e pronto: 

Crudcl mi dite e federato Mojlro.- 

Sac. Hai ben parlato y e quefli y che qui fono, 
Dicono y che Creonte hor quindi viene . 

Edi. O fommo Apollo , deh i al vifo , ond' egli 
Lieto rì appar y conformi nueve arrechi , 

S&c.Che buone fian fi può fiimar y ch'avvinto 
Le tempie non avria di verde lauro . 

Edi. Hor hor noi lo faprem % ch'è già propinquo . 

SCENA SECONDA. 
Edipo, Creonte, Sacerdote, 

Edi. QIgnor Cognato mio , Prole honorata 

O Di Meneceo y che ne rifponde Apollo? 

E quai le nuove fon . eh' inai rì arrechi ? 
Cre. Buone ed affermo che le cofe averfe 

Venute , ove dritto è y faran felici. 
Ui.Che parole fon quefie , ond' io fe lieto , 

O mefìo debbo ]lare y in dubbio fono? 
Cre. Vo tu che 'ntriamo dentro y o pur ch'io 7 dica 

Qu) y dove fiam da tante orecchie uditi? 
Edi.D/7/o pur y ctfodan tutti x che cordoglio 



TRAGEDIA. il 

Vie più di lor , che di me fieffo , fcnto< 
Crc. Apertamente ci comanda Apollo , 

Cne da rea fceler aggiri la Cittade 

Furghiam , eh' hora tra noi fi nutre ond* ella 

Lo innocente paefe nojlro infetta, 
Edi. Come ciò fi pub far? qual modo, o via 

Si dee tener , per tor via tanto affanno > 
Crc. In effigio mandar chi rìì cagiona: 

Od a la morte a" un con V altrui morte 

A pieno fodisfar\ come che il fanguc 

Sparfo ne muova hor afpra e rea fortuna. 
Edi. £ di qual uomo Iddio vendetta chiama ? 
Crc. Laio fu nofiro Re pria, che di quefia 

Noflra Città fcdejfi tu al governo. 
Edi. Udito r ho nomar , ma non veduto . 
Cre. Di quefli Apollo vuol cti afpra vendetta 

Conerà color , che morto Ihan, fi faccia* 
Edi. £ dove fon ? che Jia diffidi molto 

Orma trovar di fi vecchio fentiero . 
Crc. Che'n quella terra fono afferma Apollo. 

£ potranfi trovar, che bene fpeffo 
,, prende chi cerca, e chi non cura, perde. 
Edi. Dunque Laio morì ? fugli ne campi 

O in cafa , o in terra altrui tolta la vita ? 
Cre. Per faper fol , come ei dicea , la mente 

U Apollo andato fuor non tornò mai. 
Edi. Noi vide Meffo alcuno, alcun compagno 

Che feco fuffe, onde faper fi debba? 
Cre. Morir tutti eccetto un, che'n fuga volto 

Dir, di che vidde , una fol co fa può te . 
Edi. Che cofa fu? che molte una ne [copre y 

Ove di fpeme s 1 ha picchi principio . 
Crc. Diceva che incontrato da ladroni 

Non fu da un fol, ma ben da molti uccifo. 
Edi. Alcuno in tanto ardir {aria venuto, 

Se pria fiato di qui non fuffe fpinto? 
Cre. Così parca che (offe . Hora la morte 

Di Laio a vendicar uomo non prefe? 

Edi. 
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Edi. E che vietò ch'ai ruinar di tanto 
Regno , delitto tal non fi trovaffe? 

Cre. V afiuta Sfinge , che da quel penfiero 
A dubbio ofcuro contemplar ne volfe . 

Edi. Hor io porrò da capo il tutto in luce 

Ben face Apollo , e tu ben fai , che J ntorno 
A rt trovar chi di tal morte Autore 
Foffe fi firettamente il carco imponi: 
Onde far mi vedrete afpra vendetta 
De la morte di Laio : a/fin eh* a Dio 
Sodisfacendo , Vira fua fi pi a che • 
Oltre eh* a quefio far timor mi /pigne 
Di me medefmo , e non cT altrui : che forfè 
La medefima man , che 7 [angue ha fparfo 
Di Laio , a occidcr me for* anco prefia : 
Dunque a me fieffo tal vendetta giove . 
Ma voi figliuoli homai da quefti feggi 
Cri* rami Jupplichevoli forgete . 
Chiamifi il Popol del buon Cadmo antico i 
Che tofio infieme qua tutto convenga: 
Ch'ogni cofa vò far y tal ch'abbia il vanto 
Del viver noflro , e del morire Apollo • 
Szc»Sorgiam figliuoli poi eh* a tale effetto , 

Qual dice il noflro Re , pria qua venimmo» 
Hor Apollo ne /alvi y e tanta Pefte 
Come ne moftra ri/pondendo , fpenga* 

' IL CHORO. 

DOlce foave fama , 
Figlia altera di Giove; 
Da quel Tempio fovran ricco d'onore. 
Che! Mondo Pithio chiama, 
In Tebe a portar nuove 
Qual fé 1 venuta ? oim> , che dentro al cuore 
Si mi Punge un timore , 
Un dubbio, ahi laffo, ahi laffo , 
Come lieve ha fi a vibra; 
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Sacrato Iddio, che Deh 
Vmilemente adora , 
E d? onorati titoli fé 1 altero : 
Vien tu a fquarciar il velo 
A r Oracolo , oncT ora , 
O pur ne Pavenir y dimoftri il vere 



Figlia del aurea fpeme 
Fama immortale: e'nfieme 
Palla di Giove eterna e nobil prole t 
E tu Diana: il cui 
Nume fi Jlende ancor ne regni bui. 
Diana } che nel Foro 
Hai l y onorata fede , 
Apollo , che lontan con gli aurei Jìrali 
Hor affanno , hor riftoro 
Porgi y o [e ferma fede 
Vi grata , fovvenitc a tanti mali. 
E je mai fefle eguali 
Gli effetti a voti ufeire , 
Se mai quefta Cittadc 
Da ria calamitade 
Potefle liberare , e da martire , 
Hora di noi vi caglia: 
Che dal del foflegniamo afpra battaglia , 
Laffo oirrièy ch'io fopporto 
Nel cuor noia infinita: 
Vedendo infermo, oimè, tutto il mio ftuolo* 
Ne trovo un fol conforto ^ 
Di fpeme a cotal vita , 
Vota eP ogni gioir y colma di duolo • 
Ch'io veggio andar a volo 
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14 EDIPO PRINCIPE 

Ver fi il duro lot fine: 

E veggo le mefch'me 

Donne nel mezzo a pià penofi lutti 

De'lor parti immaturi 

Troncar la fpeme a* fuccejfor futuri. 
Come de* vaghi Augelli 

Volan pli fìormi: tale 

X un Jopra l altro a morir Pefte mena + 

Ne puote il fuoco cucili , 

Ch' a V Occidente han Vale 

Spiegate confumar: onde ripiena 

Han la Campagna amena 

Poi che compajfione 

Ad altri non moflraro: 

Ne d'ejfi la trovaro 

Talché tnfepolti in fi dura tenzone 

Fan fede , ahi fona ria , 

Che ne commun perigli altrui s'oblia. 
Quinci le pie Conforti , 

Le Madri d'anni c arche , 

Ne divin Tempi intorno a fanti Altari 

Giacciano y oirne , che corti 

Da V empie inique Parche 

Vcggon troncar gli Stami incubi e rari: 

Onde di pianti amari 

La Città colma langtte. 

Che fol Inni cantando 

Ricorre a Febo , en bando 

Di fe conforme al cuore ha 7 vifò ef angue , 

Pereti o dt Giove figlia 
^ Porgine aiuto 9 e tofto ne configlia . 
Fa che quinci lontano 

Volga JL p'Jfo inconflante 

Marte Janguigno e fier y che fenza face 

Sface il Popol T ebano y 

La y v'è il famofo Atlante, 

Oy dove'l Tracio fen tregua ne pace 

Con Borea nnqua non face. 

Pa- 
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TRAGEDIA. j 5 

Padre eterni dèi Mondo, 
Che le virtù laffufo 

Hai ite le Stelle, infufo , * ' i 

Con V ardente tuo fulmin inetti a fondo 
Luiy eh 1 or la notte el giorno* i 
Ne r infelice Tebe fa Joggiorno . 



Signor , cui Licia va^a 
incenfi porge e vott 9 




Celefte Dea, che con- tue fdei ardenti 
Utmpetuofi venti 
A guifa varchi i gioghi 
Di Licia: e tu che d'oro 
La Mitra porti; el choro 
De le Menadi feorgi ; en quefli luòghi 
Hai P Origine prima, 
Onde fatiti fono in tanta fiimà* ; , 
Valorofo drappel deh [caccia komai 
Con Solfo e Pece l'empio -»'«'0 
di noi fi duro fc empio . 
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EDIPO 

P R I N C I P E 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Edipo , e Coro . • . \ . 

. ' " ; > ■ ■• ^V, 

Edi. BJSRBjI^ ^ ' c ^ c domandi, andò 

brami 



OncC a tanta mi feria trcvar poffa 
!*j Soccorfo , * refpirar da tantt af- 
fanni y '., 

Ch'or t'hanno oppreffo uopo è che .mi* parole 
. Vote d* effetto a terra . andar non lafct : 
Le quali hor vengo a dirti al tutto nuovo 
In quel eh' ha detto il mio Creonte , e nuovo 
Ne la morte di Laio : e fe non fora 
Qttcjlo, non lungo tempo fenza averne 
Qualche 'ndizio trovato ito farei 
Hor y perchè fon tra Cittadtn novello 
Ci tt ad in , dico a voi prole onorata 
Di Cadmo il vecchio , che qualunque cela 
Chi di Laddaco il figlio uccife , toflo 
Toflo mi narri tutto ti fatto , e lafci 
Ogni timor , che di fe fteffo aveffe . 
Ct) altro 9 ch'efule andar di quejla Terra , 
Non patirà, che fta nojofo o prave. 
E fe ciò fatto ha foreftier : noi voglia 
Tacer chiH fa di voi; ch'ampia mercede 
Prometto oltre alP avergli oblipo etemo. 
J I !- \ 5 5 E ff 
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TRAGEDIA. 17 

E fe grave timor d'amico forfè , 
O di fe fpivnc aleuti , che taccia : udite 
Qual co fa habì) io di far V animo pronto , 
Non vo y che in quefia terra y ov io gli honori , 
Le dignitati , t gradi , e foglio , e dono; 
Abbia commerzio con perfona ; e fia 
Niffun y ch y ardifca di parlargli ; oìuV egli 
Si debba ritrovar ne i commuti prieght\ 
Ne i commun facrifizj ; eh' a gli Itldii , 
Per placar V ira lor porgonfi , a parte , 
Ma come empio eiaculo , e nefando , 
Lo qual tutu ne nfetta , il cacci ogni uomo 
Lontan da cafa fu* , che così vuole 
V Oracolo divin d* Apollo il fanto . 
Di cui r efecutor convien eh* io fi a , 
Facendo di tal morte afpra vendetta . 
Dunque a chi morto l ha y quantunque e' fuffe . 
Od uno , 0 più , che non fi fappia , t mando 
La mia maledizione : onde la vita 
Come empia e rea miferamentc fpenga, 
E ) J 1 et , cti io fappia , ne la regia fede 
Si viene a riparar fitto uno ifteffo 
Tetto con meco y quanto a quefli or ora 
Ho pregato di mal , giunga a me filo . 
Perchè la fede t vo* , che con eterno 
Giuramento mi diate di ciò porre 
Tutto ad effetto : affin eli io da perielio 
Sia libero : e 7 terrea da tal fortuna : 
Onde nulla produce : anzi corrotti 
Avendo i frutti , lanpue : e pienamente 
Si foddisj accia a quanto impone Apolli , 
Ch'uopo era pur allor , che morto tadde 
Lato di Tebe Re fi giujlo e buono , 
Una tal j celer aggine y quantunque 
Non v incita fj e Iddio , cercar , otiS ella 
Impunita non fi effe . Adunque pofeia , 
Che porto io quello f cerno y ch'egli prima 
Portava, e tengo , ov et giaceva il letto , 
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Conpiunto ad una Donna , onde communi % 
Se l ChU> in ciò mmtco et non aveva , 
/ fijgU a" amendtte (ariano flati. 
( Che troppo , o/W, troppo gli fu fortuna 
Contraria , troppo incontra alzagli il vi fa: ) 
Taglio hot a ad rffcgnir tanta vendetta , 
Come fe a vendicar mio Padre aveffi . 
Ne ce fa y cb y io non tenti , al mondo fia 
Per di tal morte ritrovar V Autore . 
E a quei , che 'n ciò ncn porgeranno aita , 
Supplice t priego il formato eterno Giove , 
Che la feconda terra è frutti nieghé: 
Sterili fan le Donne : t la Ur vita 
In fjnefla ria mi feria , anzi in peggiore 
Tra mille afpri martir finifean tofto» 
Ed a voi altri y che veloci e pronti 
Vi moflrercte a quefle mie parole , 
Favorevoli fian tutti li Dei. 

Cor. Signor dirò con giuramento .* come 
Voluto hai tu legarmi . Sappi , eh 1 io 
Ne morto V hoy ne fo chi morto /' abbia . 
Ma ben dritto era , che'l dicejfe Apollo 
Così , come il cercar da lui n è impofto . 

Edi. E veroy ma forzare uomo non puote 
A dir quely che tacer pur voglia Dio. 

Cor. Dunque io dirò quel y che da far poi porrne* 

Vài. Dì ciòy che fai y ne lo tenrs occulto . 

Cor. Dal buon Tirefia , il cui divino Spirto 
Antivede il futur non men , che Febo , 
Intenda' chiaramente fi potria . 

L!di. Anco quejlo fatto ho , eia che Creonte 
Me ne awert) . Ne poca maraviglia 
Prendo homi: y ci) a venir tanto dimori : 
Che duo Mcfjì a chiamarlo ho già mandato . 

Cor. Anco altio da dir ho , che allor fi di(fe . 

Fdi. Dillo che tutto i* ben contemplo , e veggio . 

Cor. Diffefiy che /' ucci fer viandanti . 

Edi, Hollo udito ancor io : ma chi videffe 

Non 
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Non fi ritrova alcun y ci) io fappia in vero % 
Cui*. Sf. tanto , o quanto temerà chi morto 
V ha , non potrà [offrir di fior udendo 
Le maledizwn , che gli bai mandato , 
Edi. „Chi far non teme , temerà parole? 
Cor. E eco di qua chi per moflrurlo viene . 
Ecco, che quegli il gran Profeta honmi 
Hanno condotto in queflo luogo; a cui 
E dato fol , che fia [coperto il vero* 

SCENA SECONDA. 

Edipo > Tircfia, Choro, 

Cor. Tirefia Divin , che 7 tutto intendi , 
V^/ E togli il velo a le pià occulte co[e , 
Onde [ai quel , che 'n Citi fi face , en terrai 
Ancor che cieco fii , nondimen vedi 
Di qual infirmi tà la Città langue. 
Per la falutc [ua dunque vegnamo 
A te fignor , in cui fà pcjlo avemo 
Di poterla (aitare ogni [peranza . 
Però che Febo, a cui mandato i erA 
Per configlio ^ e foccorfo^ efftrvi un [olo 
Rimedio a tanto mal rijpofto nave;, 
S 9 ucciderem chi Lato ucctfe : o vero 
J?t bando il manderem quinct latitano. 
Adunque tu dal canto degli Augelli 
E d' altre Profezie [occorfo danne . 
Deh Vàgli liberar te fi e fio , e 'nfieme 
Liberar la Cittade afflitta , e Edipo , 
E la morte di Laio ; the ne infetta : 
Ch'ogni nofira [a Iute è in te ripofia . 
Fallo y eh* altrui giovar , ove fi pitote , 
D* ogni nobile impre/a ha 7 pregio el vanto . 

Tir. Oimèy oimì quanto egli è grave e duro 
Nofiro [aper , ove giovar non puonrte . 
Ecc io , che'l tutto prevedendo , il tutto 
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Ho minato col venir qua , dove y 
P off endon altro t non farei venuto, 
Edi. Perchè moflri nel vifo il cuore efangue? 
Tir. Laf riami a cafa ritornar che meglio 

Queflo y come per me r fia per te ancora + 
Edi. Cofa giufla non di y ne grata a quefla >• 

Ter*», che ti nodrì r fe / ver le celi. 
Tir. Veggio la voce tua di- tempo fuore 

Di bocca ufcirtiy ond" io convien mi guardi.. 
Che'l medefmo a me fleffo non avvenga. 
Cor. Ah da che'l fai non lo celar , che tutti 

Supplici ti preghiavn chinati a terra . 
Tir. Ne tutti faggi fiete y e i miei f egreti 

Non voi* dir , per non dir gli ajfanni tuoi . 
Edi. Noi vo dir y fe tul fai? che dici? e penfi ') 

Tradendo noi far sì che Tebe pera ? 
Tir. Turberò me t non te : deh perhè in vano 

Cerchi queflo faper ? che noi vo* dire . 
Edi.0 reo fra tutu t rei y che un uom dì J affo 
Di [degno accenderefli , hor noi dirai? 
Ma farai crudo a queflo modo ed afpro ? 
Tir. Hai r ira mia riprefa : ma non vedi 

Quel y ch'ella fia la tua lave mi biafmi. 
Edi. £ chi non arder i a di f degno udendo 

T ai Parole y con cui la Città fprezzi ? 
Tir. Quejte cof e verranno anco ch'io taccia. 
Edi. Dunque snelle verran , uopo è le dicha . 
Tir. Più oltra dir non voglio : or tu queir ira , 

Che ti piace maggior prendi a tuo fenno . 
Edi. Dunque poi eh? ella il cuor m infiamma % tutta 
Queflo y che dentro ? vho dirotti : Or Jappi % 
Che confapevol fia di rotai morte* • 
A fofpcttar m induco y e fuor , fti averlo 
Ucci/o con tua man , fati abbi 7 refto . 
E le cieco non foffi , ancor direi 
Che di tal fatto fol fufti V Autore > 
Tir. E vero . Ed io ti dico y che fe in pena 
Tu fol caduto de le tue parole. 
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Dal giórno , eh" } pre fonte , adunque l 'vieto , 

Che ne ad altrui , ne a me medefmo parli , 

Cowf effecrabil Moflro d ) ejla terra. 
Edi. -^A/ K«m fenza vergogna , to/ parole 

Ardifci dir? ove fuggir ti pertfi? 
Tir. Affai fuggito fon , che 7 T*ro 'T^/Jg , 

Lo ftfci/ ***ro per me prenderà V armi . 
Edi. C&# r 1 A* /pwo a ciò dir , r he fon ben certo , 

Ch'arte d" indovinar non t\ che'l moflri ? 
Tir. Tu fpinto fol mi v % hai contra mia voglià . 
Edi. Che ? dil di nuovo , affin eh" io meglio il fappia • 
Tir. Non m' hai pria intefo ? o tenti cf) io'l ridica ? 
Edi. Dillo come fe intefo t non t'aveffi. 
Tir. Uccifo hai tu chi tu vendicar cerchi . 
Edi. Tu non t' allegrerai due volte avere 

Dett&mi cofa^ che ni offenda tanto, 
Tit. Dirotti alti" io donde anco più t' adiri? 
Edi. Di quanto vuoi che indarno il tutto dia . 
Tir. Dico che difoncjlamentc infieme 

Cenverfi con perfine a te più tare . 

Ne vedi y ahi laffo i il male ove fe' intmerfo , 
Edi. Penfi nel così dir tfefferne lieto? 
Tir. Si fe la verità puh tanto , o quanto . 
Edi. Puh fuor che in te : che'l ver non vedi , e ciechi 

Gli occhi , e la mente y e forde F orecchie hai . 
Tir. Ah come mifer fe' , che in me quel biafmi , 

Di che toflo lagnar vedratti ogni uomo . 4 
Edi. Più d'una notte non fe' vivo y in modo 

Che ne me , ne altro uomo offender pojfi . 
Tir. Non vuole il Ciel s che tu m uccida > e Febo 

Servar mi puh , eh" ha tai vendette a cura . 
Edi. .i' 71 di Creonte , o tue tali finzioni ? 
Tir. Tu mede fimo hai te offefo y e non Creonte. 
lìdi. O Ricchezze , o Corone , o ne la vita 

Da 1" uom tanto bramata arte eccellente 

Quanta invidia appo voi nodrite ogni ora? 

Se per cagion del Regno , al cui governo , 

mie. ma fol per dono 
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Dd Pcpolo Tcban , prcpoflo t foggio , 
, buli hot Creonte , il buon Creonte , // fido 
Creonte da principio amico , brama 
Farmi cafcar , ahi reo , con nuovi inganni \ 
Quinci e^li induce quejY afiuto JMapo y 
Qjiejii d ogni mal 'zia colmo , quefti 
Pover , mendico , eh 1 al guadagno Joio 
Aderti ha pji occhi , ed al predir poi chi* fi „ 
£ che fia 'i ver , dimmi ti pregio , w dove 
Sepno, che fii indovin , chiaro mai defii? 
Come a tuo Cittadin , quando la sfinge 
CU faceva perir , non foccorrefii ? 
Ne l nodo era però tal f che potere 
Scioglierlo ogni uomo ; anzi egli avea bifognft 
Del più faggio indovin , che fu(fe mai . 
Quivi non volo a te giovò , non canto 
D* Augelli , o Dei : talché l'Enigma ofeur* 
Potefjì in parte dichiarar : ma Edipo , 
Edipo Pignorante aperfe e foiolfe 
Senza augurio a" Augci fol con la guida 
De ! intelletto fuo C intrico fiero , 
Cti or tu cerchi {cacciare , e ne la regia 
Sede Creonte por : penfando poi 
Del Tiranno a V orecchie effex primiero. 
Ma 7 tuo mfl procacciar m ajjemhri , enfieme 
Qualunque a tot dijìv pur ti fo/pigne . 
E [e vecchiezza non ti juffe feudo , 
Conofcerejii ornai per prova , quali 
Svito i configli tuoi , e he '» mente celi . 

Cor. Vofltc parole , come ifeorger parmi , 

Da ] degno vengon fol , ci) amenduo abbaglia» 
Ma ciò far non bifogna : anzi è mefliere 
E laminar qual via , qua! moda deggia 
Trovar fi : onde V oracolo i adempia . 

Tir. Se ben fitnor fe tu , nondinten voglia 

Rifpondcndo agguagliarmi , a te che pofiu 
E pur ciò in mia peter y e di te fervo 
Certo fo ctf io non fon , ma fi d y Apollo . 

Tal 
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Tal che meflier non mi farà r// f chiàmi 
Per Avvocato e Proiettar Creonte . 



Abiti y ne con chi converfi ogni ora . 
Conopei tu tuoi Genitori ? e nulla 
U effer a tuoi mede f mi e vivi e morti 
Nimico capital , or ti fowiene ? 
Non ftntiy ahi laffo, o/W, non [enti cerne 
Grave maledizione e quinci e quindi 
D* amendue le radici , onde nafeefli , 
. Ti percuote : e di qui ti /caccia altrove , 
Mi fero y e'I dì, eh è in te, fia toflo notte. 
Ahi lajfo y ahi laffo , e qual luogo non fia 
De tuoi trifti lamenti e guai ripieno ? 
Aj>i come Citeron fia a? ognintorno 
Concorde a /' armonia di tue querele , 



Le tue mal fortunate e mejle Nozze 
Ne la fede Regal cP aver vedrai 
Condotto a Porto federato e* fiero? 
Oltr" a lih a" altri mali un ampia f chi era , 
Ch'ora non fenti a te fleffo e tuoi figli 
TofÌQ > e w*/ credit toflo aggiugneratti . 
Or va biajma Creonte e me , {e fai , 
Che di te peggior uom non vige unqiunco 
Ovunque /calda il Sole , o òapn.i il Mire . 
Edi. Dunque fia ver y eh' io pur d'udir [apporti 
Co/è da quejli y che m offenduti tanto ? 
Ne lo gajligherh con morte , e toflo ? 
Non t allontani tu di qui ? non fwgi ? 
Tir. Afe prima ancor io ci farei venuto 
S* a venir non m ave (fi tu forzato. 
Edi. Io non credei % c/i a così feiorche e ftolte 
Parole ave/fi aulir feioglier la lingua , 
Come veggo , ci? hai fc tolto , che chiamati 
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Dentro a quefìe mie mura i non t' avrei . 

Tir. Nei ecs) nati ftam , c/;r /ciocchi e fiotti 
Siam da te reputati , ma da quegli , 
Che ti produfjer già , polenti e faggi* 

T.duDa quai? fermati un po : chi m ha prodotto? 

Tir. Quefio Dì ti produce e a morte danna . . 

Edi. Deb come il tuo parlare è tutto afe uro . 

Tir. Intcndil dunque tu y eh 1 a ciò fé' nato. 

Edi. Biafvnami in quello , ov io fon chiaro e illujlvc . 

Tir. Pur ciò per tua mi feria ultima è nato . 

Edi. far che fi a fai va la Città : nel curo. 

Tir. Partomi adunque e tu feorgimi , o Guida . 

Edi. Scorgati pur , onde noiofo affanno y 

Come ha fatto fin qua , più non m arrechi • 

Tir. Partomi poi che fenza alcuna tema 
Aver di te cti uccider non mi puoi 
Lìberamente ? ho pur detto quello . 
Che dianzi a venir qua folo mi Jtrinfe. 
Or più ti dico , che queir uom , eh' ha [pento 
Lato , e tu con minacce e bandi cerchi , 
Abita in Tebe forejlier fecondo 
La credenza commun , ma farà 'n breve 
Riconofciuto per Teban natio . 
Ne però fi a di cotal cafo lieto , 
Anzi ove or vede , ov* è ricco , vedrenlo 
A un tempo divenir povero y e cieco . 
Onde col fvettro in man nelV altrui terre 
De V alta fua caduta farà fede • 
Scopriraffi a ciafeun Fratello , e Padre 
De figli propri fuoi y Marito e Figlio 
Di quella , ond y egli nacque : e ne le nozze 
Erede , ed uccifor di chtl produffe . 
E quefie cofe , eh' io ti dico , entrando 
In cafa teco efamina e contempla , 
E fe mendace mi ritrovi , t voglio 
Liberamente dichi , eh* io ne V arte 
Del predir il futur , fia poeo y o nulla. 

IL 



TRAGEDIA. 25 

• • * • • * 

IL CHORO. . 

CHiunaue la prefaga 
Delfica Pietra accenna , » » 

Con man fanguigne aver fi grave teceffo , 
Ch'ogni altro ec ceffo appaga y 
Fatto; tempo è che penna 
Metta al fuggir y e vinca il cor/o ifleffo , 
Con cui Jeflrier ben fpejfo 
Vola a guifa di vento : 
Che 7 gran f.gliuol di Giove » 
A ferirlo fi muove 

Di foco e lampi armato j e 'n un momento 
Le Parche infieme vanno 
Con lui , eh' errar non fanno . 
Dal nevofo Parnafo 

Pur dianzi fama è ufeita : 

Ch'ogni uom ricerchi l'Omicida occulto. 

Ed et filo rimafo 

Qual Toro che fua vita \ 
Per bofehi mena e per paefe inculto , 
A gli occhi altrui fepulto , 
Vet lovo , ognior fuggendo 
Del buon terreno antico > «• 
Che'n mezzo alP umbilico 
Giace del mondo , il vaticinio orrendo : 
Che'ntorno a tutte l'ore ' - • 
Gli vola : e mai non more. 
Ma troppo troppo , ahi laffo , 

12 faggio e gran Profeta », 
Mentre eh' ei dice quei , ch'èffer pur puote , 
E par di fede caffo , „ .i 

Nofiro flato inquieta; 
Ondalto dubbio C Alma mi percuote: 
5* a quefle , 0 a quelle note 
Scioglio la lingua , e volo 
Sollevato fu l'ale 
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Di fpeme hot ferma hor frale : 

Ch'ove le aggrada pià dirizza il volo, 

tfe innanzi , o dietro t veggio 

Cib che penfar mi detgio . . 
Perchè non fo , me intejo 

Ho io a" alcuno unquanco , 

Che di Folti» il figlio il figlio altere 

Di La rida co abòia offtfo, 

O quefti lui ; ne manco 

Da le co/e puf enti t poffo il vera 

Veder puro e [incero , 

Quantum he ? porga aiuto 

Al morto Re, non mai 

Fia eh' t creda che i guai 

Ultimi di fua vita e$i abbia avuto 

Da Edipo, e tal grtdo 

Sia qui fiabile e fido . 
V fo , che del etemo 

Motor de gli elementi , 

E d'Apollo il faper tanto fijleude, 

Che veggiono ah eterno 

Tutti gli umani eventi: 

Ma fe di trn mortale uom più comprende, 

Ne fi fa, ne i intende. 

Ben intervien, eh* altrui 

Con altrui cambiexia 

Il Juo veder, ne pria 

Io per me loderei chi btafma lui 

Che faggio fciolfe , e amico 

De la sfinge /' intrico . 
Dunque io gth mai non dato luogo a queSla 

Credenza cV ci macchiato 

Sia da cotal peccato. 
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EDIPO 

PRINCIPE, 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
Creonte, e Coro. 

Crc. ^^^1 Ere he con acerbiffime parole 

6 * Il principe ni ac cu fa % come intendo y 

Noi Potendo /offrire , e Cittadini , 
Prcjio a la mia difefa i fon venuto y 
Che ^eipenfa y ch y io n fatti % od in parole 
In quejlo tempo , oimè troppo infelici % 
Ofjcfo r abbia , e che tal fama debba 
Macchiar il nome mio , non vo ne bramo 
De la mia vita prolungar il fine. 
Poi che dal parlar fuo non una pena 
Ma fnpplizj cotìvicn fenta infiniti. 
Se ne f albergo mio patrio da voi y 
E dagli amici uom reo chiamar udrommi . 
Cor. Forje tal villania pià tojlo fuori 
Ira Mpinfe , che voler di mente . 
Cre. £ da chi prima ufeio , che da me indotto 

Abbia detto menzogne lo indovino ? 
Cor. Et pur quejlo die e a , ma non fa come . 
Cre. Accufava egli me di quejlo (cceffo 

Con occhi intenti , e con diritta mente ? 
Cor. Noi fa : che de fignor non veggio i fatti . 
Ma ecco lui , che fuor di cafa viene . 
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SCENA' SECONDA- 

Edi. r T" 1 £/ c finza alcun dubbio hai épicfli'ttctì/o 
: X £ f^rfA/ *f involar' il Regno mio , 
Cowr qua venuto ? come hai tanta 
Profunzion^ che'n quefla cafa artìifehi 
Di porre il piedo tuo ? Deh dì per Dio 
Dt fi viltade mai o fe follia 
Hai /corta in me , eh* a far ciò t'abbia indetto 
O fi (per andò , eh' e (Ter tale imprefa 
Dove [j e occulta , ond' io non mt guardajfi , 
Hai te far con inganno Re zwluto ? 
, Ma non è egli fiiocco il tuo penfiero 

Che cT armt ignudo , e ftnza amici tenti 
Il Regjio d' occupar ^ ch'occupa filo 
Chi di figuaci è ricco e di te foro ? 

Cre. Mìa rifpofl' odi , e poi giudica il tutto. 

Edi. Tu nel dir eUquente : io tardo fonò 
A comprender da te , eli odio mi forti * 

Cre. Quefla cofa prim odi , che *#' dirti . 

Edi. Quefla cofa non dir , cH uom non fii reo i 

Cre. Se penfi tu che P opinata mente 

Che veggio in te , fenza ragione alcunà , 
Vtil t' arrechi , il tutto mal aifeorri . 

Edi. Se penfi tu di far fi prave oltraggio 

Ad uom , «y a te di fanpue è pur congiunto . 
Ne pagarne la pena, affai t'inganni . 

Cre. Quejlo ti confeji io t che giuflo parli y 
Ma dimmi A torto , che da me ricevi. 

Edi. Haimi tu fpinto , o nò> eh' io mandi alcuno / 
Che qua faccia venir quel gran Profeta ? 

Cre. Anzi ancor fono del parer ijlejfo 

Edi. Adunque già quanto tempo e che La io ? 

Cre. Fece che cofa? d), ch'io non intendo. 

Da 
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Edi.Drf fanpuinofa mano uccifo cadde? 

Cre. Già molti anni paffati fono e molti . 

Edi. Quefii allor dunque er'egliy o nò. Profeta? 

Cre. Sapf>io com'ora y e'n gran fiima tenuto . 

Edi. Nominatami egli adunque in mod$ alcuno ? 

Cre. Non certo in luogo av io propinquo fuffi . 

Edi. Non tic ere a fi e voi chi morto l ave? 

Crc. Ricercammo : ma udir nulla fi putte . 

YLdi.Quefii fapgio indovin come noi diffe? 

Cre. Non fo , che tacer amo u poco intendo . 

Edi.^W queflo filo , e ben faggio il direjìi 

Crc. Che fia ciò? d): feh fo , negar noi voglio. 

Edi..S"« teco configliato non fi fuffe. 

Non m' avria^ fatto Autor di cotal motte. 

Crc, Se ciò dice il fai tu: ben dritto fiimo ! 

CI) io da te impari quel , eh' a me domandi. 

Edi. D) , eh' uccifor non fia mai che mi trovi . 

Cre. Hot non è tua conforte mia firella? 

.Edi. Io non pojfo negar , che ciò non fia. 

Cre. Non hai con lei commun tutto P Impero? 
Edi.Tutto da me , pur ch'ella voglia y impetra. 
Cre. Io fon dunque a voi duo terzo nel Regno . 
Edi. £ qu) ti fe moflrato amico reo . 
Crc. No y fe com' io te fieffo a ragion movi ; 
E pria teco difeorri ben: fe credi 
Effer alcun , che con timor più tojìo , 
Che ficuroy e quieta in mazzo al (onno 
S'elegga a comandar: potendo sn mano 
Egualmente tener lo ijleffo feettro. 
Ne fon io taly eh' a fojlcner il Regno 
Non anteponga il far ciò che m aggrada : 
Si come è fempre chi faggio effer fuole , 
Ch' or quel , che vo' da te ficuro ottengo . : 
Ove s' io comanda/fi , molte cofe 
Sarei forzato far contra mia voglia. 
Come dunque mi fia ? effer Tiranno 
Più: che gotìcv fenza timor un Regno? 
Non fon ì nqa fqna ancor fi J "ciocco , eh' ^ 
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Altri ben brami aver , che quei , the feto 
Come per prova t fo , re cari profitto, 
Hor d'ogni co fa allegro i frutti godo: 
Hot il Fopol Tito» lieto m'abbraccia: 
Hor quei , eh' uopo han di te , come tn fituro 
Furto fuggendo, a me ricorran rutti. 
Ove de voti lor la Grazia è pofla . 
Come dunque fegtiire ardirei qello , 
» Q*tfto lafciando? Chi tra buon penfirri 
„ Ci nutre ognior , uom reo non mai dtvicnr . 
» Nacqui da tal de fio lt>ntan s ne poffo 
Ben convenir con chi ciò brama e cerca • 
Ma tu di ciò volendo fegno vanne 
A l' Oracolo Pythiù e' nttndi : i io 
T'ho quel, che rifpoflo ha > narrato vero? 
E fé ritrovi \ ch'io con l'indovino 
Aboia mai conferito eofa alcuna , 
Aliar non fol di tao, ma 'nfieme ancora 
Di mio volere a morte mi condanna. 
Ma mentre in dubbio fei fenz altro udtrt 
Mal fai fe me, che non t'offendo, imputi . 
^ Il Re* , giuflo non ■} , che fia per buono 
„ Reputato d'altrui, ne'l buon per reo. 
„ Attro non è fcacciar chi di cuor ama, 
„ Che m la vita da noi mandar in bando : 
La qual fopt ogni prezzo in prezzo avemo, 
E ciò col tempo apprenderai , che'l tempo 
n L'altrui vera bontà dimoflra folo . 
„ Ov y un triflo K in un dì conofeer puoffi • 
Cor Saggiamente Signore a te che temi 
,, D' inganni , ha ragionato , e ben fovente 
Chi toflo fi configlia in error cade. 
Quand' altri toflo a qualche occulto incanno 
Fapprcfla: uopo è eh' anch' io toflo r/folva 
Quel, ch'io vo' far; che'l fuo tonfigli* fora 
Fieno altramente , il mio d' effetto voto. 
Cre. Penfi mandarmi tu dunque in efiglio ? 
Edi. Qucflo tu): ma morir, non eful farti. 

Cre. 
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Cre.Si ia tal pena U merto mio fia pari* 

Edi. Parli come ubbidir ne ceder vegli? 

Cre. iVri che non se* faggio. 

Edi. Io Putii mio procuro. > 

Crc. Dei parimente il mio. 

Edi. Ingiuflo uom reo sfacciato , 

Cre. Tu ciò che dì non fai. 

Edi. Ubidir pur bi fogna. 

Cre. Non a chi mal comanda. , » 

Edi.O Città , Città mia. 

Cre. Son Cittadin anch' io di tal Cittade . 

Cor. La f date , o miei Signor voftrt contefe. 
Ch'io veggio qua venir Gioeajla a tempo* 
La qual dritto è tra voi tal lite fpenga . 

* 

SCENA TERZA. 
Giocato , Creonte , Edipo , Choro . . 

QUal capione, o infelici amendue muove , 
A fi ^dtfeorde fuon di lingua ? Hor co» 
"me 

Mentre al Popol 9 che pere% il voftro male 
Proprio aggiugnete , non v' affai vergogna ? 
Partitevi di qui , partite toflo : 
Tu ne P Ofiel real , tu vanne in cafa. 
Ne ere / cete P offe fa , ch'amo e nulla. 

Cre. O dolce fuor a mia Gioca fia y Edipo > 
II tuo conforte Edipo m$ minaccia . 
Farmi pena foffrir tropp' afpra e grave : 
Onorio fenta de duo P un male almeno 
O fiera morte , o fempitemo efiglio . 

Edi. E vero, e voglùd fare , o mia Confine. 
Che P ho trovato con afiuto inganno 
Procacciarmi a la vita oltraggio e feomo. . 

Cre.iV di quel , che m'imputi unqua commejfo 
hh cofa alcuna conerà te gr<l mai 9 
Finifcafi infeliev la mia vt$a* 

Gio, 
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Gio. Per Dìo credigli Edipo , e ciò concedi 

Al giuramento de gli Iddei fuperni . 

Conccdil pofeia a me , pofeia anco a quefii \ 

Che con fupplice voce intorno fono . 
Cor. Io ben Signor ti priego , 

Che con faggio configtio, 

E voler pronto il facci. 
Edi. Che vò ch'i ti conceda* 
Cor. Quefii , eh* avanti flolto 

Non è mai flato , ed ora 

S'è maledetto , fede 

In te ritrovi 
Edi. Sai tu quel che domandi? 
Cor. Signor fi , follo . 
Edi. .DJ dunque ciò che chiedi. 
Cor. Chi* un vero amico y e facrofanto in cut 

Cagion chiara non 2, qual reo, non cacci • 
Edi. Hór fappi tu , che tu mentre ciò chiedi , 

0 la morte , o r efiglio a me procuri. 
- Cor. Non per lo Sol y che luce 

Per tutti gli altri Dei. 

Perch'io troppo empiè e fiero , 

Nutrendo un tal penfiero 

Miei giorni finirei. 

Ben mi confuma V Alma 

-Mi fero me infelice , 

Là Patria mia , che pere, 

E ttn penfier, che mi fere, 

Che quefla lite voflra 

S'aggiunga a la mina ultima nojlra. 
Edi. Part egli adunque ancor che fia mejlitre , 

Ch' io per ciò muoia , o che in efiglio t vada . 

Non ai lui y ch'avrò in odio eternamente , 

Ma fol di te pietà m'ingombra il petto. 
Crc.Contr ogni voler tuo, ben veggio, cedi. 

Ma come fatto fii , grave ti fia 

D'aver lo [degno tuo poflo ad effetto. 
3? Tai nature per fé recanfi affanno . 

Edi. 
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VAL Laf aami dunque e via vanne con Dio.. 
Cre. Pare da te non conofciùto : a quefli , 
Che qui prefenti fon , quel eh' era prima . 

SCENA Q.UARTA. 

Coro , Giocafta , Edipo * 

Cor. I ^\Onna perchè* non mandi 

±J In e afa Edipo ornai? 
GÌO. Quand* avrò il tutto udito, 
Qor.Un fofpctto dubbio fo - - " 

Tra loro i nato^ e quello^ 

Che non è giuflo offende* 
Gio. QueJT afpra lite ardente 

Vieti ella (Tamenduoi ? 
Cor. Chi può negar il vero ? 
Gio. Qiiìu era il parlar loro ? 
Cor. Affai mi par^ affai nel duro cafo 

De la mia Patria , ùv'ei ceffar y fermarmi* 
Edi. Per r animo tuo buon vedi che fai , 

Che 7 cuor mi plachi s e V ut il mio difprezzi . 
Gio. Signor non una volta 

Solamente F ho dett o i 

Ma fappi certo , eh' io 

Troppo imprudente e rio 

Sarete fe te, chc'l mio 

Dolce patrio ricetto 

Avvolto in fiero pianto 

Salvafli già > da canto 

Poneffi : anzi fe puoi 

Hor te falva felice , enfiente noi . 
Gio. Dimmi fignor per qual camion tani ira 
. S?è a" aminduo ne i cuor fi tofio acce fa ? 
Edi. Dirotti , o donna , cui tant* amo e colo y 

Qual fian gf inganni , che Creonte ordifee , 
Gio. D) : fe C accufà di tal lite è chiara . 
Edi.D/W eh* io con mie mani uccifo IWc* 

C Ciò, 
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CAo.Dicel che l fappia , o pur Yhft d 'altri uditi* 
Edi* H.tI maligno indovino indotto : en quanto 

Ei può , la lingua ad ogni ardire fnoda , 
Gio. Hor tu pofto in obblio te Jlejfo, iììtorno 
A qutl che dì f le mie parole aj colta. * 
E quindi impara , eh 1 uom mortai già mai 
Ne VArte del predir nulld antivede: 
E di ciò ti darò non dubbi fegni . 
Fu , «o» fi fe da Febo, o da Minìflri 
Di Febo , a Lato pjà rifpofto ; come \ \ 
Suo De fi in era effer dal figlio ucci fa , 
Che di me nato e di lui /uff* : ed egli 
( Come 2 pub lieo grido ) ucci/o giacque 
Da ladron forefiicr Ih ve una via 
In tre diverfe vie fe fleffa parte . ' . 

T,Wl fi gl tuoi tre d) dopo~a pena pcjlo 
Legato i piedi in altrui man^ trovoffi 
Cibo di fiere in mezzo a Bofchi inculti . 
Ne quivi Apollo far poteo , cti ei fuffe 
Di Juo Padre uccifor , ne quel che Laio 
Tanto temea dal figliuol morte avejfc . 
Pur tali eran gli Oracoli divini. 
„ De aitai nulla ti caglia . Perctà Dio 
„ Quel che bi fogna apertamente mofira . 
Edi. Oh qv.al dubbio , qual tema il cuor m affale 

Dolce Conforte mia poi che Sin udito? 
Gio.Volto da qual penjìer così ragioni? 
Edi. Parrai che detto ni hai ^ che Laio uccifo 
Foffe in luogo , *u la via tre vie faceva. 
GiO.Cos) fi diffe : e tale oggi è la fama. 
Edi. En qual parte del Monde accadde , e come 

Si chiama il luogo in cui morto rimufe ? 
Gio. Focide è detto , e dove il cafo aWenm > 

DaDaidid c Delfi in un la vin fi gjugfie • 
Edi. E quanto tempo Donna è che fu quefio ? 
Gio. Non molto avanti che lo Scettro in mano 

Di Tebe aveffi tu n ne fu ciò detto. 
'Edi. 0 finirne Giove a «ual fin hai ferbato ? 

Gio. 
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Gio. Signor mio caro, a te quefto che importa? 

Edi. Ciò non cercar ancor : dimmi più toflo 
La flatura e l'età, che Laio aveva. 

Gio. Egli era grande : e poco avanti il crine 
Cominciava a imbiancar, ed al tuo vi/o 
Moftrava nel fuo vifo effer fimile. 

TLdi.Oimè infelice, oimè mi fero, ch'io 

Pur hor non m' accorgendo a mie beflemmie^ 
E mie maledizion me fteffo awinfi . 

Gio. Che dì tu fignor mio , che tutta triemo 
Mentre che gli occhi in te rivolgo intenti ? 

Edi. Dubito forte che non fia Profeta 

Il Cieco y c tu ben chiaro il moflrerai 
S' una fol cofa vorrai dirmi ancora , 

Gio. Io pur temo da vero , e quel che chiedi 
»> occulto non mi pa , atrotti chiaro . 

YAx.Giva egli folo, 0 con compagni armati , 
Come a chi feettro tien, far fi conviene? 

Gio. Erano in tutto cinque , e tra lor era 

Il Trombetto , e da un carro era portato . 

Edi. Oimè, oimè già* l tutto è manìfefio . 
Ma chi vi rapportò quefle novelle? 

Gio. Un famiglia)- , che fi falvò fuggendo . 

Eàì.QueJH hor per forte far ebb' egli in cafa? 

Gio. No , che dopo tornò quindi vedendo 
Te Principe di Tebe, e Laio morto, 
Supplice mi pregò , che dove i greppi 
Pafcendo jlanno, io lo mandajjì hi villa 
Per viver più lontan quinci che puote . 
Tal grazia gli feci io che degn era egli 
D'impetrar cofa affai maggior di quefla. 

Edi. Vorrei che fuffe qua toflo chiamato. 

Gio. Fa flima che qui fia : che far ne brami ? 

Edi. Io temo, 0 Donna, io temo, che le molte 
Parole in me non torniri eh' abbiam detto. 
Onde di parlar feco ho gran de fio . 

Gio. Et ben toflo verrà , ma non mert' io . " 
Che mi feopri il penfier , che fi t'dp^y * 

C 2 Edi. 
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Edi.Ar cht-n tanto timor caduto fono: 

Non vo che indarno mi domandi , e a cui ... 
Correndo pel fenticr di tal fortuna 
Lo potrei dir , s a te dir noi voleffi ? 
Folibo, che in Corinto il Regno tiene 
Fu'l Padre mio : fu la mia Genitrice 
Merope bella : ed io quivi da tutti 
Sopra ogni Cittadin reputato era 
Pria , che fortuna tal mi s* opponeffe : - 
Degna a" alto Jìupor , ma troppo cantra 
Al merto e al pniderdon di mia boutade „ 
Perchè un tra le vivande ebbro , mi diffe 
Di Polibo figliuol cti er io non vero; 
Onde ojjefo , quel d) mi tenni a pena , 
V altro appo lui di ciò forte mi dolfi y 
Ed appo lei : che prave ira nel petto 
Acccfer contra auèl che m avea offefo. 
E ouantunche 10 di ciò piacer prcndeffi : 
Ad hor ad hor P obbrobrio , che fervente 
M'era in memoria , al cuor mille punture 
Dava : onde a Delfi andai fenza faputa 
D'ambo i miei Genitori. E Febo a quello 
Che io gli domanda t\ nulla rifpofe . 
Ma co/e mi prediffe , ahi laffo , cofe , 
Che troppo atrofi fon, troppo empie e brutte* 
Cti io da colei dovea , che y n luce diemmi 
Prole acquiftar , eh 1 occhio mortai non foffra : 
E tor la vita a quel , cti a me donali a . 
Ciò dunque udito la mia patria bella , 
La mia patria Corinto andai fuggendo , 
Per non veder di tal rt fpofla eletto . 
E fuggendo pervenni al luogo ijìeffo 
Ove tu d) , che Lato uccifo cadde - 
Quivi j c dirotti il ver Donna , la via 
Partendofi in tre parti rn incontraro 
Un Trombetto e un uom come tu narri , 
Cti era (opra a" un carro, indi V Auriga 
Ed egli infieme mi fofpinfe a forza . 

Ed 
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Ed io tratto dalP ira quel , che */ freno 
Reggeva in man , percuoto ; allora il vecchio 
Vedendomi òltra appropinquar , con doppia 
Piaga ferimmi il capo : ma la pena 
Part non ne portò : perchè da quejla 
Man con feettro percojfo a terra toflo 
Cadde di mezzo al carro , e quei , che feco 
Quivi fi ritrovaro , ucci fi tutti . 
Hot fe qui co fa è pertinente a Lato : 
Chi vive ( ahi laffo ) più di me infelice ? 
Chi nacque a Cieli più nimico unquanco? 
Cui non pub forefiier , non Cittadino 
• In cafa aver , o conferir parole : 
Ma dalV Albergo fico fcacciar lontano . 
E cagion ne fon io , non altri , pofeia 
Che mandai tal befiemmie a chi Vuccife: 
Ed hora il letto fuo con quefie mani , 
Con quefie mani, oncTet ricevè morte , 
Macchio, oirnè laffo, oimè non fon io reo? 
Non fon , non fon io tutto empio e nefando ? 
Se pur meflier, ch'io vada in dando, e quivi 
Ne mia patria ne i mici più veder poffa . 
O fe fo queflo , con mia Madre deggia 
Giugnermi a un giogo, e far morire il mio 
Padre, che mi proàuffe e mi nutrh. 
Poli ho . Chi da forte empia non dica 
Quefio venir ? Chi fia , cìf a dritto fenfo 
Volga in me giudicando Oracol tale ? 
Deh ceffi Dio , eh* unqua fi fiero giorno 
Veder poffa e fia prima di vita - » 

Privo , che lordo in tanto orribil macchia . 

Cor. Noi fignor veramente grave noia 

Scntiam di ciò che d) : ma fin che lui 
Tu non odi prefente , babbi fperanza . 

Edi. Tanta fperanza mi riman , chelolo 

Mi bafia ad afpettar , chcl Pajtor venga . 

Gio. Venuto , il tuo configlio poi qjtal fia ? 

Edi. lo tei dirò , fe forfè a tue parole 

C 3 Pian 
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Pian conformi le fue , fuggirò noia . 

Gio. Da qual mio detto hai tu fperanza prefo? 

Edi. Diecjii chi' ci dicca , che da ladroni 
Gli fa tolta la vita. Hot fe conferma 
Che quei non un , ma più (uff ero , allora 
Da fofpetto fciorrommi : cn un non puotc 
E/fere eguale a più : ma s* un uom folo 
Àccufcrà : non fia più dubbio alcuno , 
Che tanto ecccffo in me capo non faccia . 

dìo. Sappi che quejlo ei cot) diffe ; e nulla 
Sottrarne pub , che la Città /' udio 
Non men di me; fe dunque dal primiero 
Suo ragionar mutaffe hor co fa alcuna , 
Non per quejlo , o fignor fora , che 7 cafo 
Giufiamentc imputale a te di Lato : 
Cui da mio fiplio morte tià prediffe 
Apollo, ne cfb fu, che molto avmù . 
Lo infelice fanciullo efiinto giacque \ 
Onde fede preflare a Profezie 
O paffate, o future io più non voglio. 

Udì. Sa gaiamente di f corri : e pur qualcuno 

Manda a torre il Pajior che tofto venga . 

Gio. 1 ojlo ben manderò che nulla al mondo 

Farei che grato a te non foffe . Hor dethro 
Amcnduo in cafa , fe ti piace , entriamo . 

IL CORO. 

COsì felice forte meco fia 
Come la Reverenza, 
E Cafiità , che » fatti , ed in parole 
Altri fempre ufar dee , m ì aggrada : e fenza 
Parmi ogni co fa ria : 

Da eh 1 è legge immortai , c/x quejlo vuole ; 
Lep^ge che pari al Sole 
Alza fe fleffa , e qui tra noi dal Cielo 
Difcefe , c l) indi Jòl fua origine have : 
E non da incarco grave 

XJman , 
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JJman y coperta fiotto merdai irlo . 

Ne per caldo , o per gicU 

Fia mai pojla m oblìo . . 

Che » lei grande ci appar , ne manco viene 

La Poffanzfi di Dio 

Vinta 4a tempo , o da novella [pene . 
La fuperbia , che'n van fe Jlejfa fi ima , 

Colma dì quél che danno 

Recar le fuol , come feconda pianta 

Di fe produce , e nutre empio Tiranno : 
.. Pofcia fopr alta cima 

Pon ella Vun.t e V altra ir.ftabil Pianta: 

E oli con d me in tanta 

Ejlremitate , e*n fi luogo afpro il paffo , 

Ch 1 ove ne vuol , ne dee traporta il piede • 

10 ben con ferma fede 

Priego Giove a- non far à* effetto caffo 

11 duro aflalto, ahi laffo , 

Di fi dubbiofa lite 7 
Capiorì a la Qittà nofira di gioia • 
Oh* appo me fon gradite 
Di Dio le leggi e ciò fia fin ci) io moia* 
Ma fe in fatti en parole alcun {prezzando 
, Iddio, chcl tutto punte, 
Se *n va lieto e ficur di fua vendetta , 
Ne r Alma da fcnfier empio rifeuote: 
Cofiui di vita in bando 
Parea crudel fubitamente metta . 
E di fua maledetta 
Superbia paghtl fio P empio arrogante 
Che fa delitto tal pena non fegne 
CheH fuo merito a degne , 
Ona" ci non volga a r empio oprai' le piante : 
Anzi faldo e coflante 
In vano ognior f affanni 
Quel conseguir , cB altrui voler non lice , 
Chi fia che tronchi i vanni 
A l'empie voglie, che lo fan felice? 

C 4 Chi 
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Chifia, duo, chi ' fia già mai, che V Alma 
Lavi da macchie ingorde , 
E da fi bombii armi la denudi ? 
Che je mertan d 1 onor opre fi lorde 
Riportar lauro , o palma , 
A qnal fin degg 1 io por tutti i miei fiudi 
Nel mezzo a farri ludi 
De Dei fanti imntòrtal guidando il Coro ? 
Non più, non più nel mezzo a mio periglio 
Con Febo io mi configlio: 
Non più) non più fuo Tempio ornato d'oro 
Reverifco ed adoro 

Ch" ha in Delfi , o in Licia bella : 

Non più di Giove Olimpio i fanti Altari: 

Se dt qucfia novella 

Fama gli effetti non riefeon chiari , 
Ma Tu Padre del Cielo , 

Che a" ogni cofa hai pur folo il governo , 

Se oiufio prego uman l'alma ti move, 

Se da te grazia piove , 

E vendetta tra noi : fappia V etemo 

Tuo Regno, che'n pran fcherno 

Son gli Oracol divini , 

Che fur già dati a Lato, e'n niffun loco 

E più , chi Febo inchini , 

E che'l culto di Dio non prenda a gioc». 



, Fine deir Atto Terzo . 
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PRINCIPE, 

ATTO QUARTO. 

SCENA. PRIMA. . 

■ 

Giocafta fola. 

» 

) voluto venir T ebani al Tempio 
Degli alti Dei , e Portar quefle in mano 
Ghirlande , e quefii ine enfi , poich'Edipo 
Troppo troppo s'interna ne penfiéri 
De fuoi gravi martir : ne come uom faggio 
Dal paffato il -Pre f ente intender cerca. 
Ma fol prejla l'orecchie a fiere nuove. 
Da che l mio 




confolar dunque profitto 
Non fa : fupplice a te f aerato Apollo , 
Che di Lido hatl cognome y e fe vicino y 
Con facrifizi , e con preghiere vengo , 
Che di tal dubbio ne fviluppi il nodo . 
Ci) hora tutti temiam vedendo lui 
Smarrito in faccia a guifa di Nocchiero . 
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SCENA 6 ÈCO N D A. 
Metto, Coro, GiqcafU: 

Mef. C*A ria tra voi per forte , 0 Cittadini 

v3 C/>/ m in f e gnaffe ove haH Signor Edipo 
Suo Palazzo rca\ , 0 dove ei fia r 

Cor. Queff è la cafa : ei dentro % rè : la Donna 
Che vedi qui, Madre è de fyoi figliuoli . 

Me f. Sii $u felice : e fian felici quelli , 

Con cui converfi , 0 di lui Donna vera . 

GÌO. Similmente anco tu , che ri è ben degno 
Il /aiuto che dai . Ma qual ti f pigne 
Bi fogno a venir qua? quei nuove arrechi? 

Mef. A fita famiglia , a tuo Conforte buone . 

Gio. Qual fian bramo d f udir : ma chi ti manda ? 

Mef. io vengo da Corinto : e mia Novella 
Ti farà lieta in un momento e niella. 

Ciò. Che fia, ch y afporti in me fi var/ effetti? 

Mef. Come quivi fi dice , ; cittadini 
Signor 1 reato di Corinto /' hanno , 

Gio. Non è Signor ancor Polibo il vecchio ? 

Mef. Nò , che r ha morte pofto in fepultura . 

Gio. Ch" hai detto tu? Polibo pià non vive? 

Mef. Fammi morir fe ciò non trovi vero. 

Gio. Vanne Ancilla , che tardi ? e qttejìe nuove 
Riferifci al Signor . Hor dove peto 
Oracoli Divini? ecco eh* Edipo 
Effo uccider temendo efule flava , 
Ed egli innanzi al fuo defiino è morto 
Non da la coflui man y che Dio prediffe . 
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/SCENA TERZA. \. r L , 

1*1 

Edipo, Giocafta, Meflb, Corq. «. 

Edi. £~*Ara conforte mia, cara Giocafta 

V^i Che vb dame, che fuor fatto ufcir m'hai? 
Gio. Odi qucft'uomo : e teca mira anale y 
Fin l'orribil rifpofta abbia <T Apollo, • 
Edì.Qucfti, dimmi chi è? che mi narr' egli? 
Gio. Vien da Corinto : e porta qua novella , 
Che Polibo tuo Padre più non vive. i 
Edi. Che dì tu forejlier? dilmi tu fleffo , 
MeUiT è pur meftier , eh 1 io qutflo primo dica , 
' Sappi Signor , eh' ei morto in terra giace , 
Edi. Hallo altrui inganno, o proprio male uccifo ì 
NlcC„Lieve cagione a fonno eterno lega 

»Quei , che dagli anni il corpo bau grave e fiancò • 
Edi. ^ quél che dici e par che confumato 

Da infirmità perduta abbia la vita^ A.j 
M ef.Da 'nfirmità , che l'ha gran tempo oppreffo . 
Edi. O Donna , o Donna or come iniqua comprefo 
Si fora, o quel, ch'Apollo ne predi ìtte , 
O quel , che 7 canto degli Augei mofirommi 4 
Ch al Padre mio dovea toglier la vita. , 
Ch'or fono terra giace morto: ed io 
Lontan da lui non 1' ho con ferro . uccifo , 
Se'l defiderio, che di me. fors' hsve 
Non l' ha fatto morir : che così certo 
Io dal corpo gli avrei difgionta l'Alni»» 
Dunque le forti, ch'or grazie fpavento 
Mi davan , degne ornai di nulla flima 
Portate ha feco Polibo tra F Ombre, 
Gio. Non ti prediffx queflo molto avanti ì 
Edi.J/, ma temenza m'ingombrava il petto, 
Gio. Hor dunque a tai penfier non dar pià luogo, 
Edi.£ come non degg'io temer, ahi lajfv 1 

Di 
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Di ncn giungnermi a quella , ond' io fon nato ? 

Gìo.Cbe fuò temer colui, chentro a caperli 
Di fortuna ha le mani di nulla co/a 
Vefito preveder fi puote , e faggio 
Quel fopr ogni altro che più vive a cafo „ 
Non temer dunque di tua madre il letto , 
Che molti in fogno già quel cìì or paventi 
yy Pofero a effetto , e chi rio nulla cura , 
„ Felice di Jua vita il tempo paffa. 

Edi. Tutto fora ben detto , s* ella viva 

Hora non fuffe , ma ben dritto è eh" io 
Tenuty poi cti anco in lei /' alma rimane, 

Gio. Dal fepolcro paterno apprender puoi , . 

Ch'ogni J pavento , che qui prendi , è nulla. 

Edi. Io ben veggo che poffo: e non tei ni ego. 
Ma non fia mentre vive , ch'io non tema. 

Mef.E qual Donna è y di cui tanto temete? 

Edi. Meroùe: a cui fu Polibo Con forte . 

MtC.Qual co fa ì in lei , che fi vi da f pavento? 

Edi.D/ Dio rifpojlay oimè, pur troppo fiera. 

Mef.E ella tal , ch'altrui fi poffa direi 

Edi. Dirolla . Febo già rifpofe , come 

Giungermi a quella , ond* io nacqui , doveva: 
E le mani imbrattar nel patrio f angue . 
Talchi gran tempo già vivo lontano 
Da Cortnto mia Patria: con fuccefjo 
Lieto nel ver: ma pur mi fora affai 
De' Genitori miei dolce la vifia. 

ìAeC.Dunque per quefla tema indi fe in bando? 

Edi. Per non uccider quel ci) a me diè* vita . 

Mef.Poi dì io ti fono amico qua venuto y 

Sciorrh la tema , eh 1 or t ingombra il petto . 

Edi. Degno premio apparecchio al tuo gran mcrto. 

Wlcf.jfnzi a quejio fol fin venni , perch'io 
Venendo a cafa tu gioir potejji . 

Edì.Queflo non fia già mai , eh' a far m'indura, 
Mentre quivi jaran miei Genitori, 

Mef.Chiaro è figltuoly che cihy che fai non vedi. 

Edi. 
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Edi. In qual modo , per Dio, dimmelo , o vecchio. 
Mef.JV /*r cptal cagion tornar non ofi, 
Edi. Temo la forte non confegua effetto, 
NeCCtf empio non fii ver quei , che ti dier vita? 
\Ldi.Qucjlo £ quel y fwflo) ch'io pur [empie temo . 
ÌAe(. Sappi dunque , cta*» prendi timore, 
Edi. Vo> corwff in va», j'i» /wr ai quejìi nacqui} 
Mef. Perchè Polibo a te nulla atteneva, 
Eéì.Cbe d)ì Polibo me non produfiegliì • 
Mef.AV/» ^ quefli, ma ben pari a lui . 
Edi.CW/wr/ /W i f /;/ m7 

Mef.AV <r /«#, ne a me Signor figlio mai fufti. 
Wì.D.inque Per qual cagion chia mommi tale} 
MeCSappi che quefte man glitidonaro, 
Edi.Cc/w* non gli attenendo amommi tanto? 
Vd.ZVfirr [enza figliuoli a ciò lo^nduffe . 
E "\.Ed io comprato, o di te nato fino} 
K i C.yJ lui ti diedi in Citeron trovato . 
Edi, Ed a che [ar venifli in quelle piagge? 
Mcf. 4\ n-a i greggi bofcarccci a cura, ■ - • . *> 
H<\l,Fujh Pafiore e da merce* condotto! r : 
K C.~ui tuo eonfcrvator , figlio , in quel tempo, . 
Et,' • E da qual mal mi libcrafti allora ? 
Mi Di cui le piante tue fede [ar ponno, 
E<1! Ih cual vecchio infortunio mi ricordi} 
IV I. . ( Iti, che trafitti avevi i piedi. 
Fli. > "vrn onta, obbrobrio eterno di mie [afct., 
M f.cV» r<r/ [ortuna il nome, ch'hai, [orttfli . 
Fli.C' imommi tal la Madre o7 /Wrr wib? 
A i.A' ' fi . OW ttf I» ifi c/ò intende . 

E' - • / : mi die ? non mi trovafti a [orte? 
XtS.ln le man d'un Pajìor mi fujli porto y 
K<;i. t vj ri tu moflrar con tue parole? 
]VT • ' .... color, che La io ivi teneva, 
Edi. ' ♦ 'hc % n quejla terra [u Signore? 
N^.Di ce fluì proprio egli pafeeva il gregge. 
Edi. tve <qti più, tal che veder il pojfa? 
Mef.' 61 dovrejle [aper y che di qui jietc. 

Edi. 
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Edi. Emi per fona y o Citt ad in , tra voi , 

Ch'abbia il Paflory eh ei dite, conójciùto 
Ne cafnpiy o qui per fotte ì ditti pofeìa 
Che tempo è ben> chel tutto fi ritrovi, 

Ctx.Pcnfo eh altri non fin , che quello ifteffo , 
Che pur dianzi veder cercavi; in qntfto 
Giocafla ? aprirà non poco gli occhi. 

"Edi, Donna fai tu fe quel , che poco avanti 
Avem fatto ehiainat è* quel , eh ei dice) • 

Gio JÙhi è) Chi dice) Or ciò nulla -ti prema, 
E di quely che S*l detto , oblio ti penda. 

Edi. Ciò non fia mài , eh avendo qttefii fegni 
Scoperto y tvo trovar di ehi pria nacqui. 

GiO.Deh non per Dio , deh no , fe tanto , o quanto 
Di te fleffo ti cale , affai travaglio y 
Affai gran pena ho fin a qui ftntito. 

Edi* Afa tt fmarh y che quando ancora i fuffi 
Servo e nato di ferva , il Chiaro f angue 
Non fia per cib y donde fi natà s ofeuro. 

Cìo.Credimi noridifnen y lafcta tal cura. 

Edi. No» v? lafciarla fin che'l tutto P f oppia . 

GinSappi però cheH mio configlio è buono. 

Edi. Queflo tuo buon configlio ornai m'offende. 

Gio.Hor non fapeffi chi tu fe* rncfchino . 

Edi. Conducetemi qua voi quel Pajlcrt . 

Laf dando di fuo fanpue il fajlo a lei. 

Gio.O/W infelice , oinu) infelice y queflo 
T ho da dir folo: e non altro giamai. 

QoT.Ella partita a? ira infiammata , 
Signor Edipo y e temo non da tale 
Silenzio nafea un pià gravo fo affanno. 

EduNafea che vuole. Io pur mio (angue voglio 
Veder qual fia , quantunque ofeuro e vile . 
Effa qual Donna y che s arroga affai , 
Prende , eh io ignobil fia y forfè verge gna % 
Ma me nOy che figliuol di quella forte , 
Che fin qui m' ha innalzato y effer mi penfo , 
Altun vedrà difonorato ; quella , 

Quel? 
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Queir è la Madre mia: parenti gli Anni:- 
Ch'hanno a lo flato mio prefijfo il chiodo , 
Piccolo , 0 grande , eh 1 effer deggia: adunque. 
Poi che nato fon tal . partir non voglio , 
Ch* 10 non fappia chi fur miei genitori. 

• SCENA QUARTA. 

Il Cofo folo. 

SE /* mente non m ingaiink ,Vv 

A/o» fia'l dì domane ,a fera , ; .. . ; 

C/tf tiafeun di noi fi f gamia. 
Non fia'l Sol di là d 'Atlanti , 

Che tu Patria y tu Nutrice. 

Tu farai la Genitrice 
" Citeron del Re eh* in fante \ . 

Doglie e dubbi ora s affanna. 
Balleremo in mezzo a fiori . , \ 

Sopra ? Erba frefea a /' Ombre r 

Tua mercè che'l tUor ingombre 

Di dolcezza a miei Signóri. 
O faggio Arderò Apollo . 

Siati gradito il tutto . 

Figlimi chi fha produtto 

De bofearecci Dei? 

Forfè figha di Pan felvàggio Dio, .. 
E forfè anco di Febo: 
. Cui V afttre piagge tutte amiche fono? 
01 tra chi fa fjt'l buono • 
Germe di Mata , 0 Bacco y 
Che le cime de monti abita y in dona 
T a da le vaghe Ninfe 
Avuto a" Elicone , 

Con le quali a fcherzar fpeffo fi pone> 
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• • • • 

SCENA QUINTA, 

Edipo, Coro, Niellò, Servo è 

. i . ». • 

Edi. Io , chè noi vidi mai contemplo # bene , 
i3 Queflii che vieti di qua , /wrmi il Pallore, 
Che ricerchiam , rox) vecchiezza eguale 
Lo pareggia a queJV altro , oltreché quelli , 
Cfo /o conducon fon miei fervi. Adunque 
Tu che t hai viflo forfè innanzi , meglio 
S'egli è, giudicherai ) che non faccio io. 

Cor. Hoìlo ben conofeiuto , pcrch* a Lato 
Era fedel quanto a Pajlor conviene . 

Edi.Tw, che vten da Corinto, à te primiera 
Domando , t* quel che dici? 

yief.Quegli } quel y che qui vedi . 

WuDico a te vecchio , or w<* guardando in v^ito 
Rifpondi a quel, che ti domando. Lato 
Fu egli tuo Padrone? 

Ser. Nacquigli fervo in cafa 4 

Edi.gw*/ uffizio era il tuo? 

Ser.Tutto ti più con gli Armenti andai vagando, 

Edi. Quale a tuoi greggi fu più fcelto luogo ? 

Scr.Citerone era, e i pafcoli vicini. 

Edi. Dunque co/lui vedejlu quivi mai? 

Ser. Che cofa far? chi dì Signor, s'io vidi?- 

ILdi. Quefli , eh' è qui prefente. Aveflu nuli* 
Da far unquaicon lui? 

Ser. No, eh 1 a memoria or fubito mi venga. 

MeCMeiaviglia non è Signor , ma bene 
D* oblio trarrollo , perchè certo io fofto , 
Ch'egli allor mi conobbe, che duoi gregpi 
Guidava , ed io un folo , e ne le Piagge 
Di Citeron da Primavera infieme 
Per fin a T apparir del freddo Arturo 
Vtveamo. Io pofeia il verno a gli Oyil miei, 
Egli di Lato a le cafeine andava . 

E 
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E queflo vero , e rio , eh' ora ti dico ? 
Sef. Ben dici il ver : benché gran tempo e' fu: . 
Mcf. Dimmi dunque hot , vien egli a mente come 

Mi dona/li un Bambin , eh 1 io mei nodriffi ? 
Ser. Che co fa è quefla? a qual fin ciò domandi? 
Mcf. Qitcjii è quel ? eh* era allor piccol fanciullo 
Ser. Ch'or non vai tu ne la mallora y e taci? 
Edi. Non F oltraggiar y ah vecchio , che pià toflo 

Il tuo , che l fuo parlar gajligo merta . 
Ser. E'n qual co fa Signor commetto errore? 
Edi. Non rifondendo a quel , che quefli cerca . 
Ser. Nulla fa i ci) cali cerchi , e 'n van i affanna . 
Edi. Forza tei farà dir , i amor noi puote . 
Ser. Habbi per Dio rifpetto a mia ^vecchiezza . 
Edi. Su . Chi toflo le man dietro gli le^a ? 
Ser. Perchè ? mi fero me , che vo* , eh' io dica ? 
Edi. Defii a coftui 7 fanciullo di cui parla ? 
Ser. Gliel diedi : e ben dovea perir quel giorno . 
Edi. Ben hor perirai tu, fe'l ver non feopri. 
Ser. Anzi ben perirò fe'l ver palefo . 
Edi. Quefli come a me par prolunga il tempo . 
Ser. Non già Signor, che detto ho, che gliel diedi. 
Edi. Onde V avefli? era tuo figlio , ó d'altri? 
Ser. Egli non già di me , ma d' altri nacque . 
Edi. E di qualCittadin , di qual famiglia ? 
Ser. Deh non tercar Per Dio Signor piti oltra. 
Edi. Se di nuovo il domando , morte avrai* 
Ser. Era dunque di quei di Lato un parto . 
Edi. Er egli fervo , o del fuo fan gite ufeito ? 
Ser. Oime che preffo a fi fiero periglio , 

Che m 1 arreca il mio dir , fon pur venuto . 
Edi. Il medefimo a me reca V udire , 

E nondimeno è pur d'udir meflierim 
Edi. Suo figlimi effer fi dicea , ma bene 

Come ciò flia diratti tua Conforte . 
Edi. Ella fu che tei diede ì 
Ser. Ella mei diì Signore. 
E4Ì. Che volta ne faceffi ? 

D Ser. < 
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Scr. CV iol factffi morire . 

Edi. La infelice fua Madre? 

Se?. Spìnta da tema di malvagi fyfa 

Edi. £ quali? 

Scr. Dicean , che 7 {Wrf uccidere et doveva . 
EditTp pw/;* />o/rÌ4 *7 rfr^» * W vecchio? 
Sci*. Me/fa lontano 

fenfai mandarlo . Hor ?*<r./Z/ F ha [4vat9 
A ini feti a ^ravi film* . Che certo 
Se quel , cV ci due fi 1 r fapfi S ignare , 
/óffo pria ài occhi aprjjii . 

VàlO ime, timi, che'l tutto è chiaro, o Iute 
Luce , ci) ejhtma tomai veder io deggio. 
Pur fon queir io % che nacqui onde me fora 
fJon effe* nato : « con quei tenni un lem 
Ccmun, con cui tener non mai doveva , 
£ quegli , di empio fu, mifero *ccifi. 

IL CORO, 

? , 4 U i*me % ah come è nttll a 
„ £\ la vita de. mortali! 
„ Ah come a fogno Une 
„ Dal latte e da la Culla, • 
„ Siamo oimè tutti eguali! 
Chi fia mai , che n fi bneve 
Fortuna alto folline 
Con così lieto volto? 
Chi mai da lei raccolto 
Altro frutto ha , che fol Parer beato ì 
0 non effere almeno in imo fiato? 
Mentre f ej empio io miro , 
Che\ te, veduti habbiamo , 
Mtfero Edipo , en cuore, 
Il tuo Dcjlùi ra aggiro ^ 
Nijf un felice io chtama> 
Pofcia che tul favore 
iVf/ tuo pioventi fiere 
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Del Cielo havefii ta?ìto 

Propizio , che ben vanto 

Sol ti puoi dar ne i don di forte lieta 

Haver a" ogni mortai vinto il Pianeta . 
Tu la Vergini fitrà , 

Armata a" ungine adónchc , 

Cb* avea próhoflo ofeuro 

Detto , traefli a fera , 

E morte in fut fpeloncbe 

Ri ferrando , ficuro 

Da Jlremo càfo duro 

Il buon Popol T ebano 

Rendefii ; egli in fuà, malto 

Dandoti quei? onor ^ eh' àveà fupremo „ 

Pofe lo feettro, e quindi Re t'avemo. 
Ma bora , fe H prefente 

O chiaro Signor mio , 

Cafo alcun dritto flima y 

Chi fi mi fera mente 

Da buono fiato a rio 

Habbia fua vita prima 

Mutato , e da la cima 

Nel bèffa fondo il fahù 

Fatto in fi duro fmalto , 

Non vedrà : nè chi deggia in tanti affanni 

Trar quel , che gli riman de'fuoLpochi anni . 
0 chiaro Edipo , a cui 

Figliuolo , Padre , e Spofo , 

Il mede fimo Porto 

Aprefe i Regni bui ; 

Hor come , hor come afeofo 

Il Nuzial diporto 

Di tuo Genitor morto 

T è fiato , e tanto tempo 

T ha foflenuto? e 'l Tempo , 

Che con occhio veloce il tutto vtde y 

Hor fa di te con tuo mal grado fede . 
E le tue Nozze . Nozze 

D 2 Non 
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Non effcre , e te figlio , 

E Padre , <?6 r/> venture , 
/fri* rpifg* e Jozze , . 

^ /' infelice figlio 

Di Laio . Hor fenza luce 

In te fuffe mia luce , 

Ecco che un Pianto eterno f 

Un tempeftofo *verno . . ,\ 

Spargo dagli occhi : e con lamenti intorno 

TurÈò V aer [cren la notte $'l giorno , 
Ma pur J io deggio il vero 

Caro Signor mio dire , 

Per te par eh 1 io refpire , 

E che gli occhi mia ftanefc abbian quiete 
[> l'ore fperando più tranquille e liete. 



Fine del Atto Quarto. 



« 



DELL' 



iì 

DELL' 

EDIPO 

PRINCIPE 

« 

ATTO QUINTO. , 

SCENA PRIMA. 
Nonzio, e Coro. 

♦ . 

Onorati Signor di Tebe , or quali 
Nuove aìr orecchie , ed a' voflri occhi 
arreco ? 

Qttante lagrime oimè fp ar g er dove- 
nte? 

Se 7 genero/o cuor , e he V: voi , fi puote 
Mover punto a pietà del chiaro [angue , 
E de la cafa di Laddaco tlluflre ? 
Che nè P IJlro peni* io , nè 7 Fa fi mai 
Qttanti quel tetto afeonde obbrobri lave : 
C// or or appariranno in luce , obbrobri 
Di cui fua volontà, non forzai altrui 
Sola è cagione , e fuol recarci doglia 
„ Oltra ogni co fa awerfa quella pena , 
„ Ch'altri a fe fleffo aver impoflo appare. 
Cor. Quel che pria faprjam pur troppo grave 
Hor da nuova dt [grazia accrefeefi egli? 
Non. Quel che toflo fi dice , e tofto s" ode 
Sappi : Gioca fi a la Regina è morta . 
Cor. Oh infelice , e qual cagion V ha moffa? 
Non. Ella con le fin man fe fteffa ucci/e . 
Ma perchè ciò fatto habbia i noi fo dire : 
Che non la vidi : e nondimeno , in quanti 

D 5 Socco- 
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Soccorerammi fa memoria , udrai 

II fuo infelice e mifcrabil cafo. 

Po/eia efie (T ira piena ella il p£ dentro 

A la porvi rimife , al congjugalc 

Letto dritta n* andò flracciando 4 forza 

Le chiome con fua mano , e quindi avendo 

Vufcio di dentro ribattuto, ad alia ' 

Voce incomincia a chiamar Lato il morto 

Già molto tempo , e ricordando fpeffo 

II comun figlio , onf ti dovea, perire, 

E lafciar lei , di lui madre e conforte: 

Piagneva il letto , in cui di duo mariti 

Prole prodttffe , e figli de* fuo 1 figli . 

Ma come indi moriffe h nulla feppi . 

Perchè mudando in cafa venne Edipo, « 

Onde vederla io non potei, eh* a lui, 

Che con impeto intorno g)a , conemmp , 

Ei domandando /' hajla fua, cercava 

La Donna , che non Donna havea trovato , 

Ma di fe doppia , e di fuo' figli madre . 

Nè fa qual Dio ( certo uom di quei , che quivi 

Eran , non fu ) la glt mofirh nel mezzo 

A tanta rabbia. Ond 1 egli alzato un grido, 

Come da feorta là condotto a C ufeio 

Della camera Regia ambe le parti 

hnpttuofo pcrcotendo fvelfe 

Da' cardini , e mando Ile a terra fiefe. 

Quivi vedemmo noi quella infelice 

Pender da fiero laccio : onde il mefehino 

La fun con urli horrendi a baffo cala . 

Ma poi che fopra 7 fuol mi fero e giacque : 

S'oficrfe a gli cechi miei fpettacU zrave . 

Perchè le fibbie cf or , di ch'ella ornata 

Era, fvcllendo da le vejli, ahi hffo, 

Le pupille de gli occhi fi fer io, 

Tai parole dicendo : Io pur fo quefio 

Per più mai non veder il vitupero , 

Ch'ho fojferto e fijfàre ad altri ho fatto : 

Ma 
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J\Ii per fempre reflar nel mezzo a feura 
Notte , e veder chi non veder meglio era , 
Ni veder ehi veder fora meftiere . 
Queflo piagnendo mille vòlte e mille 
Replicava egli , e le palpebre il feno 
Sparecan di fanpue non à boccia a poccia 
Ma n ruila, otme , dt tempeflofa pioggia . 
E tai m i ferie ( ahi laffo ) u fette fono 
Non d 1 un , ma éf amenduo , marito e muglie i 
Felice antiauó flato , the felice 
Veramente èta ptia : ma'n queflo giorno 
Srfpiri , affanno , morte , obbrobrio , e quanti 
Guai nominar fi pon y tutti ivi Jono . 

Cor. Da (fi egli ora il mefehin quiete alcuna? 

Kon.Grida eh* apran la Porta: perche" vuole 
Al popolo Teban moflrar chi'l Padre 
Ucci/e : e cofe di fua Madre apj>iugne 
Empie e nefande , ch'io ridir non ofo : 
Fuggir volendo quinci i come quegli $ 
Che maledetto s ha , convien che parta . 
Ma hi fogno ha di guida , che 7 conduca . 
Che 7 mal , cJP egli foflien pur troppo è grave » 
Ed or chiaro ti fia : da che la porta 
ìT apre: toftó v&drai fpettacol degno 
Di cui compaffion'n abbi e pietade 
Non fai tu , ma qualunque a morte P edia » 

SCENA SECONDA 

Coro, e Edipo* ^ 

Cor./^\ Grave ad occhio itman gràvè fciapUra , 
\±J Ch y ogni feiagura avanzi in eh' io già mai 
M incontra [fi , o infelice, e qual pazzia 
T'ha prefo? qual fortuna et té primiere 
' Ttte d/fprazie appiuni ha tanta ruina? 
Oim* infelice, oimt , che bench io voglie 
Di molte cofe demandarti , e molte 

D 4 E miU 
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E molto udir da te. mifer, non poffc 

Non poffo io nondimen mirarti , tale 

E s Porror che mi porgi. 
EdL0/m£, oime, oimè , 

Ahi Ahi mi/ero me , mi/ero dove 

Vad 1 io ? mia voce dove 

Vola ? cn qual parte 

M ha fpinto empia fortuna? 
Cor./» farle ch'io ] offrir né veder poffo. 
YAi.Ahi notte o/cura , abominevol notte , 

Notte nefanda , fiera notte eterna , 

Ch'ora ni ingombri: 
( Oimc, oimè, chc'nfieme 

Mi pungon qucjìe punte 

E la memoria de' miei tanti mali. 
Cor. Maraviglia non è fen mezzo a tali 

Guai, doppio ?'/ tuo dolor doppio è f affanno. 
Eàii. Ahi caro Amico mio, 

Che mi fe intorno folo , 

Solo hai di me pcnjìero, 

Di me cieco infelice , ahi laffo , ahi laffo , 

Ahi laffo , ben cono/co la tua voce 

In quejla fiera, in qucjla notte atroce. 
Cor.04 grave ardir come hai potuto mai 

Spegner tue luci, e qual Dio vi i ha fpinto** 
Edi. Apollo, Amici, Apollo 

la qpcfli affanni, in qucfti 

Travagli m ha fommefo. 

NI' per fona m ha gli occhi 

Pcrcoffi fe non io. 

C!) a qual fin veder deggio 

S? altro , vedendo , che dolor non veggio ? 
Cor. Non d) di quel che d) , Menzogna alcuna. 
lidi. Che più poffo io veder amici miei 

Che m arrechi diletto? 

Voi, voi quinci in effigi io eterno e duro 

Tojlo fcacciate me , f cacciate tojìo 

Uom maledetto e rio 

E fi' 
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E /opra ogni mortai nimico a Dio 
Cor. O a animo egualmente e di fortuna 

Mifer, deb non t* aveffi io mai veduto. 
Edi. Pera chiunque e fu che in mezzo a bofehi 

Da fieri lacci i piedi , 

£ me da morte fciolfe 

Senza grado a" alcuno : 

Che morendo agli amici io non moriva > 

Nè s) pravo/o affanno bora fentiva . 
Cor. Aneti io vorrei che qucfto occorfo fuffe . 
Edi. Non avrei padre ucci fa . 

Nè fpofo ai colei , che mi di è vita , 

Sarei tra gli uomin detto . 

Hot fon mifero , hor fon figlio e marito 

Di quella , ond 1 io ci nacqui f t £ alcun mslt 

Avanza queflo male , 
Non m? } lontan tal male . 
Cor. Non fo s hai fatto ben, che meglio fora 

Per te ?wn ejfer più, che viver cieco. 
Udì. Che queflo, che fatt'ho, ben non fia fatto, 
Non m infegnar , non mi voler per Dio 
Sovra ciò configliar , che non fo come , 
E con quali occhi i miei duo Genitori 
La'njelice mia Madre , e'I Padre mio, 
Nè l inferno veder avrei potuto . 
Pereti a gli oltraggi , che da me fofferti 
f Han , J od isfar non può te horribil morte . 
Nè la vifla foave de* figliuoli, 
Cti onde mai dovevan , mi germogliaro , 
A quefle luci ejfer potea già mai , 
Non la Città , non la fuperba Rocca , 
Non degli immortai Dei le Statue Sante. 
Diquejto, afflitto me, me laffo, io nato 
In Tebe nobilmente , ho me medefmo 
Privo: imponendo a ogni uom , che quinci lunge 
J3ifcacciaffe da sè queir empio , quello 
Che del /angue di Lato era macchiato , 
Cerne Apollo dicea. Dunque avena" io 

Tan- 
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Tanto horfibti peccato in me /coperto 
Potea qotefli mèra? con occhi dritti ? 
No, per Dio, no; ma sà l'udire amora 
La ina ferrar potuto haveffi , tutti 
Tutti i mal fopportati avvia 7 mef chino 
Corpo , onde e cieco , e fardo io men andrei « 
Che dolce cofa è pur * che i [enfi noflri 
Da peno/% tormenti pian lontani t 
Ahi Citerò* ben mi dovevi allora 
Morte donar , che '* fen mi riceve/li: 
Cti ond? io nato mi fuffi alcun faputo 
Non arjria mai . O Polibo i 0 Corinto , 
0 fol di nome patrio mio Micetto , 
Ricetto amico mio , che mi nudrifli , 
Per eh io cTogni lordura obbrobri fujfi . 
0 piagge a/cofle , 0 querce , 0 calle angufl 0 , 
O luogo ove tre vie parten fe fléfte , 
Che ùevefte il mio /angue , /'/ /angue ilinftre 
Di mio Padre, beve/te il /angue, ch'io 
Cm faejie mani, ahi ftcllcrato , [par/%. 
Ricordatevi voi qual io commi/% 
Scellerasgine allot? qual poi che venni 
In quefia terra ? Ahi nozze , ahi nozze j voi 
Voi piti mi produce lì e : e di me prave 
Pofcta il ventre por t a fi e , e quindi u/cto 




Vergogna altrui recar , e biafirio eterno 
Ma poi che non è lecita dir audio, 
Che /or non fi convien : deh per Dio toflo i 
Toflo- per Dio lontan da quefia Terra 
•Om 1 afeondete, 0 m'uccidete, o y n Mare 
Gettatemi, vi priego, ove la vifia 
Vofita mai finnpre io fugga . Hor /u prendete 
Con vofita man q%tefio me/chin : nè tema 
Di me affari ia : perchè qutfii obbrobri 
Uom mortai, fuor di me, portar mnpuote. 

Cor. 
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Cor. Ecco eh' a tempo il buon Creonte viene: 
II buon Creonte, che lo fccttro in vece 
Tua regger dee di quefia temi, e degno 
N*è ben, qual valorofo e faggio Duca. 

Edi. Oimè che debbo io dirgli ? oimè qual fede* 

Preflerà a mie parole , che pur dianzi , 
, Afpro ver lui m 1 ha ritrovato e'ngiujla 

SCENA TERZA. 

Creonte, Edipo, 

Cre. *\T0» vengo Edipo qua come uom , che tto- 
1\ glia 

Rider di te>; non come quel , che correi 

, la preferite difgrazia a rinfacciarti. 

Ma voi , fe a" occhio human nulla prendete 
Vergogna , almen del Sol, che'l tutto vede , 
Reverenza v affa glia : e non la fe tate 
Tal piacolo ufeir , che non fia terra, 
Piaggia facra non fia , nè luce alcuna , 
Che lontano da sè f cacciar nó*l deggia . 
Voi dunque in cafa il rimenate tojto. 
„ Che i domejlici guai fol fi conviene 
,, Veder, udir, a chi per J angue atti enei, 

Edi. 0 Creonte , per Dio , poi che la fede , 
CI) io aveva di te, venuta è fot fa. 
Poi che d 1 ogni bontà te pieno e colmo 
Me (f ogni iniquità ritrovai aggio 
Concedimi ora quel, che non gtà tvùx 
Ma tuo rifpetto a ragionar m'invita.. 

Cre. E qual co/a impetrar da me fi brami ? 

Edi. Scacciami tofio quinci; c là mi manda , 
Ov io d'uomo mortai voce non oda. 

Cre. Già quejìo fatto avrei , fe pria a" Apollo 
Non {uff e uopo faper quel , che far deggio . 

Edi. Hor l'oracolo fua non mojbra aperto, 

Che io ch'empiamente ho'l podi ir ut fifa, moia? 

Cre. 
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Cre.Cw) fi'dif[c y nondimeno a tale y\ 

Siam , che uopo è di faper ciò che far dee fi , 

Edi. Di qucfi empio vo a Dto chieder con figlio? 

Crt.Anco tu al fuo confitto or fede avrai . 

Edi.£f io t'impongo, e ti conforto a quella y 
Che'n ca/a giace y fepultura tale y 
Qual fi convien , tu dia y c ti è ben ragione y 
Che tu , cui Sirocch? è , la cura n haggi . 
Quanto a me non voglio io mi facci degno y 
Che mentre t vivo in quefia patria alberghi : 
Ma mi la/ci abitar ne monti dove 
Suo nome prende Citerone y il mio 
Citeron y cti amenduo miei Genitori 
Mi dier y mentre tvivea, per mio Sepolcro y 
Affin cti io per le man di color muoia y 
Che m* ucci/ero pria . Ben veggio or chiaro y 
Che nulla infirmiti , nulV altro morte 
< Dar mi potè a : cti effendo morto y io mai 
Rifufcitato non farei: s* a tanti 
Guai non maveffe deflinato il cielo , 
Or dove ha volto il pil mia forte vada. 
Quanto a figliuoli miei , Creonte y nulla 
Nulla de' mafchi vo' ti caglia : cti ove 
Saranno, uomini effendo , nulla fia^ 
Che poffa lor mancar. Ma ben le due 
Mie verginelle mi fere e* nf elici , 
Figlie infelici mie y che già mai fenza 
Il Padre lor fi ritrovaro a menfa: 
Miei figliuole infelici y a cui fea parte 
Di tutto quel y che con mie man toccava , 
Ti raccomando caldamente. Et hora 

grazia Sipnor , cti io po(Ta un poco 
Con qut% man SccJu. ' 
Che mi parrà toccandole, la luce 
Aver degli occhi, come dianzi y chiara. 
Hor che dico io? 

Son quelle forfè che fi grave pianto 

Spargon dagli occhi? e 7 buon Crconte^a pietà 

Mo t» . 
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Tragedia.- et 

Mojfo di me tha pur ei qui mandate} 
IT vero quel y cti io dico? 

Crc. E x ver , perchè Capendo aual diletto 

Già prendevi di lor y Vho qui condotte'. 

Edi. Siati propizio il Cielo: e miglior forte 
Sia ai le, che di me confervatrice : 
Rendendo a tanto merto eqjual merende . 
V Jjete , o figlie mie ? Venite ornai y 
Venite a quejle man voftre [or elle y 
A quejle mani , che or vedervi fanno 
Gli occhi in tal guifa , gli occhi foco avanti 
Di vojìro Genitore illujìri e chiari . 
Che di quella y o Figliuole. , ond* io già nacqui , 
Nulla I apendo , voi produffi al mondo : 
Poi y eh* ora piango oimè y nè veder poffo • 
Piango , oimè y piango , oimè y penfando quale 
Fia nel tempo futur la vojha vita. 
Voi non a fejìe andar de' Cittadini 
Non a folennità potrete mai , 
Ch' indi in vece di gioia , ofeuro pianto 
Non riportiate , oimè y mejchine a caja , , 
Quando poi fian mature a vojlre nozze 
L ore , chi fia , cui cos) poco a cuore 
Sian Cuoi figliuoli , che gii obbrobri voglia 
Gli obbrobri y eterne macchie a vojlri e a miti 
Genitori , impor lor? che nulla manca 
A le mie [ce Iterate empie lordure, 
lo vojìro Padre al Padre mio la vita 
Tolfi : e colei , che mi produffe , a giogo 
Maritai giunfi meco: e quindi voi 
Voi , come prima er io y venijìe in luce» 
Di tanti obbrobri voi macchiate alcuno 
Spofe non degnerà , tal eh' uopo fia y 
. Che quel, che rimarrà di vojìra vita, 
Inculto e folo conduciate a fine. 
Ma tu firtiuol di MeneceOy che folo 
Sol refti Padre lor , da ch'ambo noi, 
Onde nacquero pria , periti fiemo , ■ 

Deh 
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Deh non l'abbandonar; deh non fofft ire , 
Creile, che fon pur del tuo fanone uft ite , 
Vadan mendiche , e femxt fido appoggio: 
Non le imputar di mal , eh* a me convenga 
Abbi cìmrpaffion, vedi in quaì tempo 
Di l&r tenera «à rintangon fole", 
E d? ogni bene abbandonate , t cretto 
Che '» quella parte , ond* a t& giunte fono . 
Fammi , o Creonte , di tal grafia degno , 
Giugnendo ai la- mia man la tua man deftra 
A voi Figliuole , io ben molti pretetti 
Darei: fi voflra età non ni impedire . 
. ' Adunque filo pregherò , che mentrt 
La vita utit vi fià, viviate: è forte. 
Di chi ptodotto v l ha ìnèttio* vi foctga . 

Creilo» più per Dio, t# affai 

S*è pianto: or vanne m taf*. 

Edi. Il fo contra mia voglia . 

Cre. Nulla è buon fuor di tempii x > » 

Edi. Dunque fai tu, che voglio >' \ 

Cre. Come H dirai, faprolh. 

Edi. Di quf mi- Jbaccia in ban\i&* \ 

Cre. Quel , àhe' da Dio configurai , mi chiedi . 

Edi. Nò, eh* egli m'odia troppo. 

Cre. Dunque ciò fia ben tofto. 

Edi. Tu dunque quefto afferriti . 

Cre. Quel , che non vo* , nott amo indarno dire . 

Edi. Or toglimi di qui > toglimi ornai. 

Cre. Va dunque e lafiia andar quefle figliuole . 

Edi. No» me le tor per Dio. 

Cre. Non voler vincer fempre : 

Che ciò fin qui i ha gravemente offefo. 

IL CORO SOLO. ' 

0 Chtad'tn di Tebe, or vài vedete 
In quai calamita caduto ì Edipo: 
Il vdorofo Edipo f che per fiera 

Sua 



